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EDITORIALE

E il piccolo seme diviene un grande albero…

di Nico Dal Molin, Direttore del CNV 

NICO DAL MOLIN
C’è una bellissima parabola, raccontata in Mt 13,31-32, che può ben collegarsi alla pubblicazione degli Atti del Congresso Nazionale Euro​peo (EVS), che si è svolto a Roma dal 2 al 5 luglio u.s.:

«Gesù espose loro un’altra parabola, dicendo: “Il regno dei cieli è simile a un granello di senape, che un uomo prese e seminò nel suo campo. Esso è il più piccolo di tutti i semi ma, una volta cresciuto, è più grande delle altre piante dell’orto e diventa un albero, tanto che gli uccelli del cielo vengono a fare il nido fra i suoi rami”».

Questa parabola è ben commentata dal dipinto in copertina, realiz​zato dal tedesco August Macke, il quale ci accompagna nelle cover di questo anno 2009, non solo per portare un tocco di colore, ma anche per introdurre i vari argomenti della rivista «Vocazioni»: L’albero nel campo di grano (1907).
C’è anche una piccola novità editoriale: a partire da questa cover abbiamo voluto che, seppur in formato ridotto, il quadro scelto come sfondo per il numero fosse riprodotto nella quarta di copertina, per averne un’idea complessiva e coglierne la bellezza di significati che esso sottende.
Questa è la forza dell’arte: essa può tradurre con un’emozio​ne, in un battito di ciglia, tutta la complessità di un tema che richiederebbe, altrimenti, ben altra articolazione.

Vorrei ricordare che il pittore a cui ci ispiriamo, August Macke, nacque il 3 gennaio 1887 a Meschede (Germania), nei paraggi di Dusseldorf. Nel 1906 iniziò a viaggiare per approfondire le sue cono​scenze artistiche. Visitò l’Italia, l’Olanda, il Belgio, Londra, ma fu a Parigi, nel 1907, che scoprì l’Impressionismo. Questa scoperta modificò il suo approccio alla pittura e la sua sensibilità, che questo quadro mirabilmente rappresenta. Di ritorno a Bonn, scelse di lavorare all’aperto. Influenzato dalla pittura impressionista, ma anche da Seurat, Cézanne e Matisse, nel 1907 realizzò questo schizzo ad olio: L’albero nel campo di grano.
Potremmo così motivare la nostra scelta: di certo esso ricorda diretta​mente l’EVS 2009, il logo del Congresso Europeo era, infatti, l’immagine del Seminatore di Van Gogh, che non era però utilizzabile per la pubbli​cazione sulla rivista.
In realtà, guardando a questa immagine, essa ci ricorda qualcosa che è temporalmente trascorso, ma credo possa accompagnare ciascuno di noi in questo periodo di fine estate, in cui portiamo nel nostro cuore immagini e ricordi di attività, proposte, campi scuola e, magari, anche di un po’ di relax rigenerante a contatto con la natura… 
Questo che stiamo vivendo è il tempo della ripresa dei lavori; il tempo delle ferie è già un ricordo e invece, ineluttabili, gli impegni e le respon​sabilità ci richiamano all’ordine. Così, quel contadino che sta raccoglien​do il grano può portarci a pensare che in realtà il nostro “impegno” di annuncio vocazionale non si interrompe mai; e che la semina e il raccol​to non sono gesti da compiere “una volta all’anno”, ma sono un servi​zio quotidiano e richiedono un’operosità da “contadini”, costante e gioiosa, umile e legata alle piccole cose, in cui Dio è lì accanto a noi, solido e rigoglioso di frutti, come un grande albero che fa ombra al nostro sudore e dona ristoro alle nostre fatiche.

Queste stupende riflessioni, che ho avuto modo di scambiare con Se​rena, mi sembrano il modo migliore per invitarvi a gustare la bellezza e anche la robustezza di questo numero di «Vocazioni».

Sono gli Atti di un Congresso Europeo in cui abbiamo cercato di pro​fondere il massimo del nostro impegno, perché chi veniva a trovarci e a condividere questo momento, potesse tornare al proprio lavoro con la convinzione che il piccolo seme della Parola non è un colpo di bacchetta magica alla Harry Potter, non è il Genio “risolvi-tutto” della lampada di Aladino, ma è una bussola per orientare la vita, per non perdere le coordi​nate del nostro viaggio, per sentire che le parole che un giorno Gesù disse a Giairo, capo della sinagoga di Cafarnao, ma soprattutto padre sull’orlo della disperazione, perché la sua piccola figlia stava morendo, quelle paro​le sono vere, forti e sacre per ciascuno di noi: «Non temere, continua solo ad avere fede in me» (Mc 5,36).
European Vocations Service 2009
COMUNICATO STAMPA
“Seminatori del Vangelo della vocazione”: una Parola che chiama e invia…
Questo il tema dell’annuale Congresso che ha riunito a Roma dal 2 al 5 luglio u.s. l’European Vocations Service (EVS), organismo del Consiglio delle Conferenze Episcopali d’Europa per la cura e l’attenzione alle vocazioni nella Chiesa. Hanno risposto alla con​vocazione 88 delegati di 22 Chiese nazionali d’Europa (Malta, Ger​mania, Slovenia, Ungheria, Croazia, Gran Bretagna, Belgio, Italia, Polonia, Slovacchia, Lettonia, Svizzera, Svezia, Portogallo, Spagna, Bosnia-Erzegovina, Francia, Irlanda, Austria, Repubblica Ceca, Al​bania, Romania) e la rappresentanza del Servizio nazionale USA, vivendo giorni nel segno della fraternità, della preghiera e dello stu​dio delle problematiche legate alla vocazione nella Chiesa.

Il Congresso di quest’anno è stato organizzato dal Centro Na​zionale Vocazioni Italiano, presieduto da mons. Italo Castellani, ar​civescovo di Lucca e presidente della Commissione Episcopale del clero e della vita consacrata, e coordinato da don Nico Dal Molin, direttore nazionale del CNV.

Dopo le presentazioni di rito da parte di mons. Wojciech Po​lak, vescovo ausiliare di Gniezno (Polonia), e dell’abbé Jean-Pierre Leroy, rispettivamente presidente e coordinatore dell’EVS, il Con​gresso è entrato nel vivo con la relazione della prof.ssa Rosanna Virgili, biblista, dal tema Il Vangelo della vocazione e le dinamiche del​la chiamata e della risposta. La prof.ssa Virgili ha ricordato che ogni vocazione dell’uomo altro non è che la conseguenza di una voca​zione “primordiale” che coinvolge Dio stesso: è lui che per primo ascolta la voce dell’umanità che grida a lui e decide liberamente di coinvolgersi nelle vicende della storia del popolo d’Israele. Questo coinvolgimento da parte di Dio arriverà alla scelta di divenire uomo in Cristo. L’incarnazione del Verbo rappresenta per Dio un “contro-esodo”: dalla terra promessa («Non considerò un tesoro geloso la sua uguaglianza con Dio», Fil 2): Dio esce, si spoglia, per entrare nell’“Egitto” dell’umanità, fin nelle fasce più marginali ed emargi​nate, le stesse dove il Figlio di Dio cercherà e chiamerà i suoi primi collaboratori. Ogni vocazione cristiana, allora, altro non è che la partecipazione a questa libera scelta di Dio di stare accanto all’uma​nità che grida e alla quale risponde con la Parola del Vangelo (Lc 4).

Come Gesù e la Chiesa primitiva hanno dovuto superare i mo​delli e le strutture fornite dall’Antico Testamento, così anche la Chiesa dei nostri tempi è chiamata a superare senza paura modelli e strutture che le impediscono di stare accanto all’umanità che grida, portando ad essa la Parola del Vangelo.

La seconda relazione è stata proposta dal prof. Paul M. Zulehner, teologo e pastoralista della Facoltà Teologica di Vienna, sul tema I di​versi terreni su cui cade il seme della Parola che chiama e invia. Con gran​de sincerità, leggendo in parallelo la vocazione del profeta Samuele (1Sam 3) e la situazione odierna, il prof. Zulehner, avvalendosi dei risultati delle sue ricerche, ha tracciato un profilo della situazio​ne della Chiesa nell’Europa occidentale rilevandone, oltre ad un progressivo invecchiamento anagrafico, la perdita della capacità di essere richiamo affascinante per i giovani europei; molto spesso la Chiesa è posta in alternativa con quelle che sono le istanze della cultura moderna. Quali scenari per il futuro della Chiesa e dell’im​pegno per le vocazioni? Gli elementi comuni richiamati riguardano, da una parte, l’esigenza di ritornare a riproporre grandi visioni che aiutino l’uomo moderno, soprattutto i giovani, a trovare un sentie​ro su cui camminare, dall’altra l’esigenza di pensare a forme nuove per vivere il servizio ministeriale alla Chiesa e l’evangelizzazione del mondo.

Mons. Italo Castellani ha tracciato una sintesi del cammino del​la pastorale vocazionale nella Chiesa italiana a partire dal docu​mento del 1985, dalla riflessione educativa dei vescovi italiani del 1999 ed infine dalla scelta di dedicare il piano pastorale del prossi​mo decennio al tema dell’educare. 

Da molti anni la Chiesa italiana, prendendo come Magna Charta il documento Nuove vocazioni per una nuova Europa, sta camminando per inserire la pastorale vocazionale nella pastorale ordinaria della Chiesa, specialmente come anima dell’impegno educativo, che si esprime in ambiti diversi (parrocchia, scuola, università, pastorale giovanile). 

Momento apice del Congresso è stato l’incontro con il Papa Be​nedetto XVI, che ha accolto il gruppo dell’EVS in udienza privata. Il Papa ha ricordato che «la cura delle vocazioni costituisce per ogni diocesi una delle priorità pastorali e assume ancor più valore nel contesto dell’Anno Sacerdotale appena iniziato». Riguardo al tema che ha guidato il Congresso EVS, il Papa ha sottolineato che «a se​minare nel cuore dell’uomo è sempre e solo il Signore. Solo dopo la semina abbondante e generosa della Parola di Dio ci si può inoltrare lungo i sentieri dell’accompagnare e dell’educare, del formare e del discernere. Tutto ciò è legato a quel piccolo seme, dono misterioso della Provvidenza celeste, che sprigiona da sé una forza straordina​ria. È infatti la Parola di Dio che di per se stessa opera efficacemente quanto dice e desidera». 

C’è un’altra parola di Gesù che utilizza l’immagine del seme e che si può accostare alla parabola del seminatore: «Se il chicco di grano caduto in terra non muore, rimane solo; se invece muore produce molto frutto» (Gv 12,24)... È questa anche la logica e la vera fecondità di ogni pastorale vocazionale nella Chiesa: come Cri​sto, il sacerdote e l’animatore devono essere un “chicco di grano” che rinuncia a se stesso per fare la volontà del Padre; che sa vive​re nascosto dal clamore e dal rumore; che rinuncia alla ricerca di quella visibilità e grandezza d’immagine che oggi spesso diventano criteri e, addirittura, scopi di vita in tanta parte della nostra cultura e affascinano molti giovani».

Infine il Papa ha invitato tutti i presenti ad essere nel mondo “seminatori di fiducia e di speranza”.

Ha chiuso la serie delle relazioni p. Amedeo Cencini, psicologo e formatore. Il suo intervento aveva per titolo «Il Vangelo della vocazio​ne per il giovane nella cultura europea» (NVNE 31) e ha sottolineato in particolare come la pastorale vocazionale si identifichi con il primo annuncio della fede: la pastorale vocazionale è parte integrante del kerygma e non esiste proposta di fede se non tradotta nell’esigenza di una proposta personale, una proposta caratterizzata vocazional​mente. Non ci troviamo più nella situazione in cui la proposta vo​cazionale cadeva su un terreno già dissodato da un contesto sociale che sosteneva l’esperienza della fede; oggi può benissimo accadere che la proposta vocazionale susciti l’esperienza della fede e questa dinamica, pur essendo contraria alla tradizione secolare che ci pre​cede, non è estranea al dinamismo della proposta di fede. La pasto​rale vocazionale è dunque chiamata ad una svolta missionaria. Fon​damentale in questa svolta è il ruolo dell’animatore vocazionale. Importante sarebbe recuperare la stretta relazione esistente tra for​mazione permanente e animazione vocazionale: queste due realtà si sostengono a vicenda e dipendono strettamente l’una dall’altra.

Durante il Congresso i delegati nazionali sono stati chiamati ad eleggere il nuovo Consiglio di coordinamento che affiancherà mons. Polak nel servizio all’EVS. 

Dopo aver ringraziato l’abbé Jean-Pierre Leroy del Belgio e i suoi collaboratori, che hanno prestato il servizio nell’ultimo triennio, l’assemblea dei direttori nazionali ha eletto per il prossimo triennio don Jorge Madureira, direttore del Centro Nazionale Vocazioni del Portogallo, come coordinatore dell’EVS; vice coordinatori sono don Marek Dziewiecki, direttore del Centro Nazionale Vocazioni della Polonia, e la prof.ssa Paule Zellitch, membro permanente del Ser​vizio Nazionale Vocazioni di Francia e caporedattore della rivista «Èglise et Vocation».

Il prossimo Congresso EVS si terrà in Ungheria nei giorni 1-4 luglio 2010.

Messaggio del Santo Padre

BENEDETTO XVI

Udienza ai partecipanti al Congresso Europeo sulla pastora​le vocazionale
Alle ore 12.15 di sabato 4 luglio, nella Sala Clementina, il Santo Padre Benedetto XVI, ha ricevuto in udienza i partecipanti al Con​gresso Europeo sulla pastorale vocazionale, dal tema: “Seminatori del Vangelo della vocazione”: una Parola che chiama e invia (Roma, 2-5 luglio 2009). Hanno preso parte al Congresso i responsabili per le vocazioni delle 34 Conferenze Episcopali d’Europa.
Riportiamo di seguito il discorso che il Papa ha rivolto ai presenti nel corso dell’udienza.
Cari fratelli e sorelle!

È con vero piacere che vi incontro, pensando al prezioso servizio pastorale che svolgete nell’ambito della promozione, dell’animazione e del discernimento delle vocazioni. Siete ve​nuti a Roma per prendere parte a un convegno di riflessione, di confronto e di condivisione tra le Chiese d’Europa, che ha come tema “Seminatori del Vangelo della vocazione”: una Parola che chiama e invia, finalizzato a infondere nuovo slancio al vostro impegno a favore delle vocazioni. La cura delle vocazioni costituisce per ogni diocesi una delle priorità pastorali, che assume ancor più valore nel contesto dell’Anno Sacerdotale appena iniziato. Salu​to pertanto di cuore i vescovi delegati per la pastorale vocazio​nale delle varie Conferenze Episcopali, come pure i direttori dei Centri Vocazionali Nazionali, i loro collaboratori e tutti voi qui presenti.

Al centro dei vostri lavori avete posto la parabola evangeli​ca del seminatore. Con abbondanza e gratuità, il Signore getta il seme della Parola di Dio, pur sapendo che esso potrà incon​trare un terreno inadeguato, che non gli permetterà di ma​turare a motivo dell’aridità, o che ne spegnerà la forza vitale soffocandolo tra cespugli spinosi. Tuttavia, il seminatore non si scoraggia, perché sa che una parte di questo seme è destina​ta a trovare il “terreno buono”, cioè cuori ardenti e capaci di accogliere la Parola con disponibilità, per farla maturare nella perseveranza e ridonarne con generosità il frutto a beneficio di molti.

L’immagine del terreno può evocare la realtà più o meno buona della famiglia; l’ambiente talvolta arido e duro del lavoro; i giorni della sofferenza e delle lacrime. La terra è soprattutto il cuore di ogni uomo, in particolare dei giovani, a cui voi vi rivolgete nel vostro servizio di ascolto e di accompagnamento: un cuore spesso confuso e disorientato, eppure capace di con​tenere in sé impensate energie di donazione; pronto ad aprirsi nelle gemme di una vita spesa per amore di Gesù, capace di se​guirlo con la totalità e la certezza che viene dall’avere trovato il più grande tesoro dell’esistenza. A seminare nel cuore dell’uomo è sempre e solo il Signore. Solo dopo la semina abbondante e generosa della Parola di Dio ci si può inoltrare lungo i sentieri dell’accompagnare e dell’educare, del formare e del discerne​re. Tutto ciò è legato a quel piccolo seme, dono misterioso della Provvidenza celeste, che sprigiona da sé una forza straordinaria. È infatti la Parola di Dio che di per se stessa opera efficacemente quanto dice e desidera.

C’è un’altra parola di Gesù che utilizza l’immagine del seme e che si può accostare alla parabola del seminatore: «Se il chic​co di grano caduto in terra non muore, rimane solo; se invece muore produce molto frutto» (Gv 12,24). Qui il Signore insiste sulla correlazione tra la morte del seme e il “molto frutto” che esso porterà. Il chicco di grano è lui, Gesù. Il frutto è la «vita in abbondanza» (Gv 10,10), che egli ci ha acquistato mediante la sua Croce. È questa anche la logica e la vera fecondità di ogni pastorale vocazionale nella Chiesa: come Cristo, il sacerdote e l’animatore devono essere un “chicco di grano”, che rinuncia a se stesso per fare la volontà del Padre; che sa vivere nascosto dal clamore e dal rumore; che rinuncia alla ricerca di quella visibi​lità e grandezza d’immagine, che oggi spesso diventano criteri e addirittura scopi di vita in tanta parte della nostra cultura, ed affascinano molti giovani.

Cari amici, siate seminatori di fiducia e di speranza. È infatti profondo il senso di smarrimento che spesso vive la gioventù di oggi. Non di rado le parole umane sono prive di futuro e di prospettiva, prive anche di senso e di sapienza. Si diffonde un atteggiamento di impazienza frenetica e una incapacità a vivere il tempo dell’attesa. Eppure, questa può essere l’ora di Dio: la sua chiamata, mediata dalla forza e dall’efficacia della Parola, genera un cammino di speranza verso la pienezza della vita. La Parola di Dio può diventare veramente luce e forza, sorgente di speranza, può tracciare un cammino che passa attraverso Gesù, “via” e “porta”; attraverso la sua Croce, che è pienezza d’amo​re. È questo il messaggio che ci viene dall’Anno Paolino appena concluso. San Paolo, conquistato da Cristo, è stato un suscitatore e formatore di vocazioni, come si vede bene dai saluti delle sue lettere, dove compaiono decine di nomi propri, cioè volti di uo​mini e donne che hanno collaborato con lui nel servizio del Van​gelo. Questo è anche il messaggio dell’Anno Sacerdotale appena iniziato: il Santo Curato d’Ars, Giovanni Maria Vianney - che costituisce il “faro” di questo nuovo itinerario spirituale - è sta​to un sacerdote che ha dedicato la sua vita alla guida spirituale delle persone, con umiltà e semplicità, “gustando e vedendo” la bontà di Dio nelle situazioni ordinarie. Egli si è così dimostrato un vero maestro nel ministero della consolazione e dell’accom​pagnamento vocazionale.

L’Anno Sacerdotale offre pertanto una bella opportunità per ritrovare il senso profondo della pastorale vocazionale, come pure le sue scelte fondamentali di metodo: la testimonianza, semplice e credibile; la comunione, con itinerari concertati e condivisi nella Chiesa particolare; la quotidianità, che educa a seguire il Signore nella vita di tutti i giorni; l’ascolto, guidato dallo Spirito Santo, per orientare i giovani nella ricerca di Dio e della vera felicità; e infine la verità, che sola può generare libertà interiore.

Possa, cari fratelli e sorelle, la Parola di Dio diventare in cia​scuno di voi sorgente di benedizione, di consolazione e di fiducia rinnovata, perché siate in grado di aiutare molti a “vedere” e “toccare” quel Gesù che hanno accolto come Maestro. La Paro​la del Signore dimori sempre in voi, rinnovi nei vostri cuori la luce, l’amore, la pace che solo Dio può donare, e vi renda capaci di testimoniare e annunciare il Vangelo, sorgente di comunione e di amore. Con questo augurio, che affido all’intercessione di Maria Santissima, imparto di cuore a tutti voi la Benedizione Apostolica.
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STUDI 1
Il Vangelo della vocazione 

e le dinamiche della CHIAMATA 

       e della RISPOSTA
di Rosanna Virgili, Biblista e docente di Sacra Scrittura all’Istituto Teologico Marchigiano. Fermo (AN).
ROSANNA VIRGILI
Abitualmente, quando parliamo di vocazione nei Vangeli, in​tendiamo quella degli apostoli e dei discepoli di Gesù. Non sempre pensiamo a come questa vocazione sia il secondo anello di una catena che ha inizio con Gesù stesso. 

La vocazione come incontro con Dio

Prima di chiamare i suoi, Gesù ricevette, a sua volta, una chia​mata, accolse la sua di “vocazione”. Essa si rivelava attraverso il Battesimo di Giovanni e le tentazioni nel deserto. «Questi è il Figlio mio prediletto, nel quale mi sono compiaciuto» (Mt 3,17): così dice la voce che esce dal cielo quando Gesù è battezzato. Era una “vo​cazione” - in senso lato -, era un destino, una missione: quella di abbracciare il suo essere Figlio di Dio. Per accoglierla, Gesù dovet​te dare una risposta forte, decisa, coraggiosa. Dovette affrontare il Tentatore: «Se sei Figlio di Dio, di’ che questi sassi diventino pane» lo insidiava la voce del sospetto e del dubbio. «Non di solo pane vivrà l’uomo, ma di ogni parola che esce dalla bocca di Dio» (Mt 4,3-4), rispondeva Gesù con l’intelligenza della sua vocazione, cioè la decisione di essere fedele a quella sua altra, diversa, identità: egli non è più soltanto Gesù il Nazareno, ma è anche il Figlio di Dio. Tanto è vero che sa, che sceglie, che vuole vivere non solo di pane, ma di Parola di Dio. Cioè di libertà e di relazione. E questa Parola diventerà pane nella sua stessa bocca, la sua vocazione si tradurrà in una precisa missione: «Mi ha mandato per annunciare ai poveri un lieto messaggio, ad annunciare la libertà ai prigionieri e ai ciechi la vista (…). Per proclamare un anno di grazia del Signore» (Lc 4,18). La vocazione diventa opera di Amore e di riscatto, un abbraccio al mondo. 

Ma la stessa “vocazione” del Figlio di Dio possiede un retroter​ra. I Vangeli dell’infanzia affondano addirittura nella preistoria di Gesù. Succede, infatti, che nemmeno quello di Gesù sia il primo anello della catena, ma prima ci siano la “vocazione” di Maria e anche quella di Giuseppe, suo padre adottivo. Essi furono chiamati a seguire il disegno di Dio, che li voleva genitori - ciascuno con un proprio carisma ed “ufficio” - del Figlio di Dio. Ciò mostra plastica​mente che non esiste da nessuna parte una vocazione come realtà isolata, prodigiosa, magica. Che la vocazione è un tessuto di me​moria, di legami, di voci che anelano, denunciano, si alleano. Che nasce ad un crocevia, ad una confluenza di percorsi e di desideri, che è frutto di un incontro, di una esperienza di vita aperta, esposta, condivisa. 

Come ogni storia di amore, la vocazione non è una cattedrale nel deserto, ma il farsi carne di un esserci, là dove c’è chi chiama e chi cerca. Un eccomi, un “sono qui”, un voglio mettermi in gioco anch’io nel grido del mondo. Penetrando nella memoria della voca​zione arriviamo, così, al suo anello primordiale e misterioso: quello dove si trova la vocazione stessa di Dio. La sua chiamata ad ascol​tare il grido dell’uomo nel dolore, nella schiavitù, nell’ingiustizia. È l’uomo, infatti, a chiamare Dio, a gridare per primo verso il cielo. Quando nessuno sulla terra lo ascolta. Allora ci fu un Dio che aprì il suo orecchio, che ascoltò la voce e scelse di coinvolgersi, disse di sì e si abbassò e scese e sposò la causa di Israele. Tanto rispose a quella vocazione, che per potervi assolvere del tutto si fece, infine, carne, corpo, tatuando su di sé le tracce di fragilità, la debolezza, l’impo​tenza dei figli della terra. 

La vocazione come incontro con l’uomo: «Erano pescatori»
«Passando lungo il mare di Galilea, vide Simone e Andrea, fratello di Simone, mentre gettavano le reti in mare; erano, infatti, pescatori. Gesù dis​se loro: “Venite dietro a me, vi farò diventare pescatori di uomini”. E subito, lasciate le reti, lo seguirono» (Mc 1,16-18).

Il quadro con cui Marco presenta la chiamata dei primi quat​tro discepoli è fonte di spunti interessanti di riflessione. Al di là di un’apparente e superficiale visione romantica, colpisce innan​zitutto l’ambiente profano in cui essa avviene e il suo “ambiente ideale” (E. Schweizer). Gesù si spinge nei luoghi del lavoro e della più ordinaria umanità. Trasposto nel contesto della nostra società, possiamo pensare ad un porto commerciale dove le imbarcazioni da pesca sostano fino ad ora tarda, finché non giunga il tempo di spingersi al largo, a gettare le reti, nel cuore della notte o alle prime veglie del mattino. 

Un ambiente non privo di fascino, certo, con le sue luci tremo​lanti sugli specchi gorgoglianti dell’acqua, ma neppure di rischi, di bestemmie e di cattivi odori. Nella cui area circolano, senza dubbio, anche prostitute, ladri, trafficoni e trafficanti di ogni merce e di ogni sorta. Del resto è cosi, in tutti i porti del mondo. Solitamente queste sono anche le zone più malfamate di una città. Nella lingua italiana si usa un proverbio per descrivere una realtà corrotta e caotica che dice: «È un porto di mare!». Può rendere l’idea... Il cantautore Fa​brizio De André ne dà una descrizione efficace e poetica nella sua canzone, La città vecchia, che a Genova è proprio quella della zona del Porto (Vecchio): «Nei quartieri dove il sole del buon Dio non dà i suoi raggi (…). Se ti inoltrerai lungo le cascate dei vecchi moli, in quell’area strana, gonfia di odori, lì ci troverai il ladro, l’assassino e il tipo strano, quello che ha venduto per tremila lire sua madre a un nano!».

Se Simone e suo fratello stavano, dunque, “gettando le reti”, vuol dire che la notte era inoltrata. E questa è un’altra stranezza, che fa pensare che Gesù dovesse esserci andato apposta a quell’ora e in quel luogo, vegliando sulla notte sino ad ore antelucane. La chiamata dei suoi discepoli, la loro vocazione, è un autentico “lavo​ro” per Gesù… E se è vero che egli è il Figlio di Dio, allora questo Dio è Qualcuno che si scomoda, che esce dai suoi ambienti sacri e dorati e si porta in quelli maleodoranti e impuri dei porti di mare. 

Non era certo usuale che la gente passasse per caso a quelle ore della notte là dove i pescatori armeggiavano con le loro reti. Gesù ci era andato con uno scopo preciso. Questa uscita del Figlio di Dio nei luoghi della “umanità profonda” è un fatto imbarazzante ed im​portante, che deve essere compreso e interpretato. Nella storia della Bibbia esso appare come un cammino a ritroso, come un Esodo rovesciato! È come se Dio uscisse questa volta dalla Terra promessa (terra sacra del suo Tempio e della sua Città) per entrare in Egitto, nel paese della contaminazione e della schiavitù! E - fatto ancora più intrigante e anomalo - è come se il Figlio stesso di Dio andasse a cercare - simbolicamente - proprio nella terra dell’idolatria, del culto del dio Sole e del dio della ricchezza, dell’opulenza e dell’au​tonomia umana, i suoi più stretti collaboratori. Vuol dire che Gesù sa che per essere suoi discepoli ed apostoli della sua parola, nessuno è più indicato di chi incarna davvero il “grido” del secolo, la realtà dell’oggi. Di chi parla e fa parte di “questa generazione”. Quella del Vangelo, allora, si presenta come una Parola che esce dal seminato, una rivelazione nuova, una incarnazione senza tutela né protezio​ne di Sacra Tradizione… a cominciare da qui. 

Del resto, un po’ tutto il NT rappresenta un cammino sull’acqua, una navigazione, un attraversamento, un itinerario di partenze, di approdi, di uscite, di incontri. Luca, il terzo evangelista, lo indica in maniera letterale quando, in apertura del suo Vangelo, ancora nei versetti del Prologo, dice: «Poiché molti han posto mano a stendere un racconto degli avvenimenti successi tra noi, come ce li hanno trasmessi coloro che ne furono testimoni fin da principio e divenne​ro “rematori della parola” (uperetai tou logou)» (Lc 1,1-2). La Parola del Vangelo viene “remata”, cioè condotta sulle rotte contaminate di quel mare che è il mondo. Questa Parola è per il mondo, per una realtà aperta, plurale, meticcia, complessa e anche corrotta. La stessa regione di Galilea e il Mare di Tiberiade, dove Gesù chiama i suoi primi quattro discepoli, non sono certo la chiusa e santa Giu​dea, piuttosto la regione dei lontani, confinanti con i popoli pagani, popolata di peccatori e indemoniati.

Se pensiamo, poi, a Paolo e alla sua straordinaria missione di evangelizzazione, ci troviamo ancora nelle città portuali. Un caso esemplare: Corinto, città dei due porti. Quasi superfluo è ricordare l’effervescenza delle Chiese di Corinto, la loro ricchezza spirituale, i radicamenti che trovò la Parola della Sapienza della Croce nell’hu​mus della città delle corinzie, delle donne senza velo, e di un clima di assoluta libertà in cui si diceva: «Tutto mi è lecito» (cf 1Cor 6,12). Un ambiente così carico dello spirito e della cultura del suo tempo!

 Proprio in questo clima, in apparenza pericoloso e ostile al mes​saggio del Vangelo, Paolo trovò i suoi più amati e fidati collaborato​ri: Aquila e Prisca, coppia nella cui casa Paolo abitava; Febe, la dia​cona del porto di Cencre (uno dei due porti di Corinto: «Ha protetto molti ed anche me stesso», cf Rm 16,1-2); Stefanas e la sua famiglia («Hanno dedicato se stessi al servizio dei santi», cf 1Cor 16,15-18); per quelle Chiese Paolo scrisse le sue lettere sulla Chiesa.

La vocazione come rivelazione: i racconti biblici della chia​mata e della risposta
«Andando un poco oltre Gesù vide sulla barca anche Giacomo di Zebe​deo e Giovanni suo fratello, mentre riassettavano le reti. Li chiamò. Ed essi, lasciato il loro padre Zebedeo sulla barca con i garzoni, lo seguirono» (Mc 1,19-20). 

Che cos’è la vocazione e come avviene la “chiamata”? I racconti dei Vangeli si accomunano a quelli dell’intera Bibbia nella dinamica e negli elementi che guidano una chiamata. Essa è composta sem​pre da due tempi: il primo è quello dell’inizio, dell’impatto, dell’in​contro. Qualcuno si presenta, irrompe nella vita di una persona. Si tratta di Dio o di Gesù, come nel caso dei figli di Zebedeo. Questi si mostra come persona concreta - Gesù, ad esempio - oppure come una visione di Dio (cf Is 6,1); o come un angelo del Signore in una fiamma di fuoco (a Mosè in Es 3,2); semplicemente come voce di Dio (ad Abramo in Gen 12,1 ss.) o come parola (a Geremia in Ger 4 ss.); e, ancora, come una luce accecante che fa cadere Paolo da cavallo (cf At 9). 

Si tratta di momenti speciali e di fatti il più delle volte irruenti e schiaccianti, che non lasciano troppo spazio alla titubanza nella risposta e nell’adesione. In tutti i casi citati - che non sono gli unici, ma ce ne sono molti altri - a questo primo momento della chiamata di Dio o di Gesù seguono, infatti, non soltanto una risposta positiva, ma anche un autentico, netto cambiamento nella vita di chi resta coinvolto. 

Ma tutti i racconti fanno altresì capire chiaramente che la chia​mata non è davvero così lapidaria e chiara e neppure la risposta lo è: e qui giunge il secondo tempo della vocazione, quello che accom​pagna tutta la vita dei chiamati, dei profeti e degli apostoli. Nessuno di loro considera e vive la sua vocazione come un possesso certo, come una cosa ormai scontata, compresa fino in fondo e “gestibile” senza più problemi o sorprese. Nessuno la fa sua!

Prendiamo Mosè: per ben cinque volte egli cerca di resistere alla chiamata di Adonai, opponendovi problemi e inadeguatezze di ogni sorta. Citiamo alcune delle sue obiezioni: «Chi sono io per andare dal faraone e per far uscire dall’Egitto gli Israeliti?» (Es 3,11); «Non mi crederanno, non ascolteranno la mia voce, ma diranno: non ti è apparso il Signore» (Es 4,1); «Mio Signore, io non sono un buon parlatore, ma sono impacciato di bocca e di lingua» (Es 4,10). E questo non è che l’inizio! Nel bel mezzo del cammino dell’Esodo, alle pendici del Sinai, Mosè tornerà a mettere in crisi la sua chiama​ta, tentato di tirarsi fuori da essa: «Cancella anche me dal libro che hai scritto» (Es 32,32).

La vocazione appare nella storia di Mosè come una dinamica sempre precaria; ogni giorno la chiamata assume nuove esigenze e nuovi aspetti, per cui la risposta deve essere rinnovata ad ogni occasione. Nessuna delle due è statica e ripetitiva. Questo perché la vocazione è un patto d’amore, un’alleanza di fedeltà, che esige un coinvolgimento affettivo, esistenziale, morale e perfino fisico. Un legame tanto compromettente quanto libero e incondizionato. Una esperienza che solo gli adulti possono reggere e che non si può cuci​re sui minorenni e su chi deve ancora acquisire una maturità uma​na. Cioè la capacità di sostenere la libertà dell’Altro, la solitudine dall’Altro, il silenzio dell’Altro. La vocazione non è una protezione, al contrario è una via senza portici a coprirla dalla pioggia e senza indicazioni a garantirne l’esito. 

La chiamata pone dinanzi ad una scelta che è addirittura quel​la di una identità. Si può capire quanta maturità sia necessaria. Mosè aveva la possibilità di restare alla corte dell’Egitto, di restare egiziano. Questa era una sua personale e privata identità, peraltro facile e vantaggiosa, dato che era stato adottato dalla figlia del Fa​raone. Ma scelse quella di essere ebreo, identità molto più scomoda e gravosa, in quel preciso contesto, da sembrare assurda dal punto di vista umano. Ciò perché Dio lo chiama a rispondere con lui del “grido del suo popolo in Egitto”, a farsi partecipe della sua stessa vocazione.

«Il Signore disse: “Ho osservato la miseria del mio popolo in Egitto e ho udito il suo grido a causa dei suoi sorveglianti; conosco infatti le sue sofferen​ze (…). Sono sceso per liberarlo dalla mano dell’Egitto e per farlo uscire da questo paese verso un paese bello e spazioso, dove scorre latte e miele (…). Ho visto l’oppressione con cui gli Egiziani li tormentano. Ora va’! Io ti mando dal Faraone; fa’ uscire dall’Egitto il mio popolo, gli Israeliti”» (Es 3,7 ss.). 

Ogni vocazione nasce come scelta di diventare - o riconoscer​si! - identità condivisa con quella di Dio. Essa porta con sé la scelta di essere parte del mondo dei poveri, degli schiavi e dei sofferen​ti. Nessuna vocazione biblica e cristiana può prescindere da questa decisione. La vocazione è semplicemente una risposta al grido del mondo sommerso che è impastato del grido stesso di Dio. Quello stesso gri​do che Gesù leverà sulla Croce dopo aver detto: «Ho sete»; e dopo aver denunciato l’angoscia dell’abbandono: «Dio mio, perché mi hai abbandonato?». 

In virtù di tutto ciò, la vocazione si trasforma poi, pian piano, in annuncio di libertà per tutti gli uomini, a qualsiasi latitudine si tro​vino, vicino o lontano da noi: è grido che diventa euanghellion: «Mi ha mandato ad annunciare il lieto messaggio ai poveri…». Ogni vocazione si fa bocca che annuncia “un paese bello e spazioso”, voce di speranza e di futuro per chi vive nello squallore dei sob​borghi delle metropoli del mondo. Negli appartamenti di 25 metri quadrati, o negli slums dove non si vede mai la luce del sole. Ogni vocazione grida per un riscatto degli ultimi, delle vittime innocenti, delle infanzie negate. Una mitezza forte, che affronta la violenza e la paura. 

Farsi parte, pane, diritto, giustizia, pace e parole di chi non ha parte, pane, diritto, giustizia, pace e parole: questa è la scelta di ri​spondere “sì” alla chiamata. Tutto ciò è il cammino dell’intera vita, il tempo di una difficile, ma stupenda, metanoia. L’esodo da una identità chiusa e individualistica, verso una identità aperta, graffia​ta, sensibile, dove non è importante sapere se sono io che vivo o il Cristo che vive in me…

Anche Giacomo e Giovanni - come Mosè - potevano restare im​prenditori ittici, non mancavano di una identità. Ma la chiamata di Gesù li pone dinanzi ad una scelta: vuoi abbracciare un’altra identi​tà? O meglio: vuoi investire il plusvalore ottenuto con la tua identità di nascita per superarne il limite, facendola aprire ad un’altra in cui nessuna, singola, particolare, identità neghi quella dell’altro? «Vi farò pescatori di uomini» propone Gesù ai pescatori di pesce. Come a dire: una sola identità vi farebbe restare chiusi alle acque di questo piccolo mare di Galilea, mentre l’abbraccio a tutte le identità degli uomini vi permetterà di diventare una barca universale, una rete di salvezza sconfinata. Il vostro terreno identitario non sarà più il chiuso lago di Tiberiade, ma il vasto Mar Mediterraneo, mare aper​to al bacio di rive, note ed ignote, di lingue familiari e straniere e orientato ai confini del mondo. Questa chiamata esige una risposta che sia il progresso verso una terra di mezzo, una identità di comu​nione: niente altro che la Parola del Vangelo. 

La risposta, poi, non è certo teorica o ideale, ma qualcosa di mol​to concreto e fattivo. La scelta porta con sé l’azione quotidiana, la presa di posizione chiara e coraggiosa. Spesso diventa un signum contraddictionis e allora occorre trovare molta forza e soprattutto ri​vangare le ragioni della risposta alla chiamata. La Bibbia non manca di raccontare esperienze del genere. Prendiamo ad esempio Gere​mia. Egli soffre la persecuzione a causa della lealtà e della autentici​tà della sua vocazione. Gli abitanti di Gerusalemme, ma anche i suoi parenti di Anatot, non possono soffrire la sua parola. Eppure l’ha ricevuta da Dio stesso, è stato lui a mettergliela in bocca: «Quando le tue parole mi vennero incontro le divorai con avidità, la tua pa​rola fu la gioia e la letizia del mio cuore» (Ger 15,16).

Ma accade che quella parola che il Signore gli ha consegnato, alla cui profezia Dio stesso l’ha chiamato, non sia gradita a coloro per i quali è stata data. Per la cui salvezza è stata data. Geremia su​birà la persecuzione e perfino la condanna a morte da parte del po​polo e dei re di Giuda proprio a causa della sua vocazione. La stessa sorte è segnata per i discepoli di Gesù, cui egli stesso annuncia una strana beatitudine: «Beati voi quando vi insulteranno, vi persegui​teranno e, mentendo, diranno ogni sorta di male contro di voi per causa mia. Rallegratevi ed esultate (…). Così infatti perseguitarono i profeti che furono prima di voi» (Mt 5,11-12). È il prezzo da pagare per essere sale e lievito della terra. 

E la reazione a queste enormi prove non è certo di compiaci​mento o di vanagloria da parte dei chiamati. Al contrario, essi ma​turano una fragilità crescente, un’umiltà concreta, una debolezza ed una inermità che li conducono persino a piangere sul proprio destino: «Me infelice, madre mia! Mi hai partorito uomo di litigio e di contesa per tutto il paese» (Ger 15,10); ad implorare l’aiuto di Dio, a chiedergli di farsi vivo, di non lasciare solo colui che ha chia​mato: «Tu, Signore, mi conosci e mi vedi, tu provi che il mio cuore è con te» (12,3) si trova a gridare disperato Geremia.

Ma non sempre Dio si fa sentire, non sempre si presenta in soc​corso del suo profeta e allora non mancano neppure le parole di ac​cusa contro di lui: «Perché il mio dolore è senza fine e la mia piaga incurabile non vuol guarire? Tu sei diventato per me un torrente infido, dalle acque incostanti» (Ger 15,18).

La vocazione non ha come effetto la presunzione di essere ga​rantiti da Dio, né l’arroganza di pensare di essere da lui approvati, protetti, legittimati, preferiti, custoditi. Non è così. Rispondere alla chiamata di Dio vuol dire esporsi ad ogni rischio, non escluso quello dell’essere dei “servi inutili”. Nessuno mai si vanterà della propria vocazione; ne sarà piuttosto umile servo, seduto agli ultimi posti della mensa dello Sposo. 

Paolo, il grande Apostolo del Vangelo del Cristo, ne sarà una icona perfetta: «Ultimo tra tutti apparve anche a me, come ad un aborto. Io infatti sono l’infimo degli apostoli e non sono degno nep​pure di essere chiamato apostolo» (1Cor 15,8-9). E ancora Paolo interpreta l’autenticità della vocazione secondo una logica rovescia​ta, rispetto non solo a quella del mondo, ma anche a quella dei ministri di Cristo: «Sono ministri di Cristo? Sto per dire una pazzia, io lo sono più di loro: molto di più nelle fatiche, molto di più nelle prigionie, infinitamente di più nelle percosse, spesso in pericolo di morte» (2Cor 11,23). 

Una decisione speciale
La vocazione non è, dunque, una condizione speciale né privi​legiata di vita, quanto un’esperienza del tutto speciale. Chiede una de​cisione ed una sensibilità, una cura, un’intelligenza ed una volontà molto speciali.

La vocazione al Vangelo esige un grande impegno di vita, in​tesa come capacità di riflessione, di comprensione, di intuizione, di conoscenza. Chiede una profondità, un tempo di silenzio, una deontologia nei rapporti con le cose e le persone. Coinvolgersi con la Parola del Vangelo vuol dire iniziare e condurre per sempre un percorso dentro e fuori se stessi. Camminare lentamente verso se stessi, incontrare il proprio cuore. Vincere ogni giorno la paura, at​traversandola. Vincere la pigrizia, la banalità del rimandare a do​mani. Esplorare quella parte che non si vede e che resta avvolta sempre nel mistero. Osare di vedere ciò che non si vede. Guardare al buio. Confessare la Presenza di Qualcuno che sfugge; una Tra​scendenza che non potrà mai essere ridotta a superficie. Un Verbo che si fa carne e continua ad essere Verbo mentre si fa carne. Mai si cristallizza in forme statiche, definite, dogmatizzate. 

Un Corpo duttile che forma con il Corpo dell’altro un unico Spi​rito. Un Corpo di Spirito, cioè un concerto di molte membra, di molte voci, di molti carismi. Sono solo le sillabe del segreto, della parte intima di ogni vocazione. Quella più importante, come le ra​dici dell’albero, nascoste sotto terra. Quell’itinerario personale ed unico in cui ciascuno deve perdersi e perderci tempo, che portava Geremia a sentire parole così invasive, inedite, enigmatiche: «Pri​ma di formarti nel grembo materno, io ti ho conosciuto, prima che uscissi alla luce ti ho consacrato» (Ger 1,5). La percezione di non essere mai stati soli. Di una compagnia presente come attraverso un velo. Quello del tempo e dell’eternità, della libertà e dell’amore. Una storia di seduzione, dunque, pudica e forte, delicata e irresisti​bile allo stesso tempo, che fa cedere, dopo lungo assedio, il profeta: «Tu mi hai sedotto, Signore, e io mi sono lasciato sedurre, mi hai fatto violenza e hai prevalso» (Ger 20,7). 

La vocazione come missione

«Ne costituì Dodici perché stessero con lui ed anche per mandarli a pre​dicare e perché avessero il potere di scacciare i demoni» (Mc 3,14-15). 

Arriviamo, così, alla missione della vocazione cristiana, secondo le parole di Gesù. Essa ci stupisce e ci fa perfino tenerezza! Gesù chiama i Dodici perché stiano con lui. Al di là e prima del fatto che ciò indichi, simbolicamente, la loro consacrazione al Signore, c’è l’aspetto umano di Gesù, il bisogno di amici, di compagni, di affetti. Di una famiglia! Un bisogno che riaffiorerà con prepotenza e ama​rezza la notte del monte degli Ulivi, quando nessuno di loro resterà sveglio accanto al suo dolore… nessuno saprà prestar fede alla sua vocazione!

Il fine primo di una vocazione cristiana è dunque quello di es​sere compagni, di restare accanto all’altro, per sempre. È un patto con l’umanità. Ciò vuol dire restare accanto a Gesù stesso: «Ogni volta che avrete dato un bicchiere d’acqua fresca ad uno di questi piccoli l’avrete fatto a me». La missione di tutta la Chiesa è que​sta: stare accanto all’umanità, sempre e dovunque essa si mostri, si nasconda o si perda. È la stessa vocazione di Dio. Là troveremo e porteremo il suo volto, là troveremo e metteremo all’opera le sue braccia con le nostre. Là vedremo guarite le malattie dell’anima e del corpo e arriveranno la consolazione, il sollievo, la luce. Là ci sarà un medico, un Vangelo di Speranza, di riscatto, di libertà. Questa condivisione, questa incarnazione è la via di conoscenza di Dio che i Vangeli indicano. La Chiesa non è chiamata, infatti, a condannare il mondo, ma ad annunciargli, come una carezza, la Salvezza. Dai frutti si riconosce l’albero.

Riflessioni sull’attualità
L’humus della Chiesa cristiana si trova, dunque, fuori dal fanum (il luogo sacro, il tempio), nel pro-fanum. Quale riflessione conduce, per la nostra attualità vocazionale europea, questo spaccato neote​stamentario? Credo una seria e importante riflessione. Il milieu in cui viviamo oggi in Europa è, in più aspetti, simile a quello del NT. Come quello, anche il nostro è un mondo aperto, dove si incrociano diverse culture, religioni e modi di pensare. Occorre allora conside​rare che una vocazione alla Parola contempli una chiamata al farsi canale di umiltà e di testimonianza per poter comunicare con l’al​tro; di una Parola che sia nutrita dal desiderio di dialogo, in dialogo, in ricerca e anche in divenire. Una Parola che esca dalle secche del dogmatismo, del moralismo e del legalismo, canoni - ahimé - or​mai del tutto impotenti, se non addirittura pletorici e indifferenti, e si sciolga nella duttilità dell’acqua della Sapienza evangelica, del confronto e del rispetto altrui, della “gara nella stima vicendevole”, dove ci sia posto per il consenso, senza la censura del dissenso e ambedue questi poli possano essere superati nella libertà di quella «fede che opera attraverso l’agape», come dice Paolo (Gal 5,6).

La cultura europea contemporanea è, tuttavia, in un aspetto fondamentale, diversa da quella dei tempi di Marco, di Luca o di Paolo: essa ha postulato la “morte di Dio” e pratica l’ateismo. L’uo​mo contemporaneo, avendo “ucciso” Dio, ha anche rinunciato ad una concezione di se stesso che nel passato era proprio relativa e condizionata dall’idea e dalla figura di quel suo Dio. Quanto, con un’espressione sintetica, oggi verrebbe chiamata la rivoluzione an​tropologica. Siamo dinanzi non solo ad un altro mondo, ad un altro assetto socio/economico rispetto a quello tradizionale, a nuovi co​dici di etica (o non-etica!) e ad una crisi inevitabile della morale, ma anche ad un “altro” uomo. Basti solo pensare ai mutamenti portati dalla psicologia, dalla sociologia, dalla tecnologia, dalla me​dicina, dalla chirurgia, dalla genetica e dalla biologia al corpo uma​no e quindi ai ritmi delle età della vita, alle modalità dei rapporti di coppia, dei padri e delle madri con i figli e viceversa. 

Se non vogliamo giungere a sottoscrivere - con i grandi filosofi/teorici del Novecento - la morte di Dio, dobbiamo, insomma, con​statare che sia ormai seppellita una certa concezione, una certa im​magine di Dio. E con essa è morta anche una concezione dell’uomo. Un primo grande esempio sul piano della psicologia è questo: supera​ta l’idea di Dio come Padre e rigettata la sua autorità, l’Occidente ha rifiutato anche l’autorità coniugale sulla moglie e quella paterna sui figli, nella famiglia. La rivoluzione femminista ha condotto a scon​volgimenti, nel rapporto di genere, di estrema importanza e valore irreversibile, per cui i due sessi e i relativi ruoli appaiono - o vor​rebbero apparire - su un identico grado di dignità e autorevolezza. 

Riguardo, invece, ai figli, a causa della famosa “morte del Padre”, ora l’uomo contemporaneo ha perduto la sua coscienza filiare, non si riconosce più come figlio, come creatura, in una dipendenza mo​rale dalla sua origine che, nella cultura del passato, era significata proprio dal genitore paterno. Mentre la madre, infatti, è la matrice della vita del corpo, il padre rappresenta - o meglio, rappresentava - un passaggio mediato, cioè qualcuno che rende figli i suoi figli tra​smettendo loro parole e “valori”. 

Dalla perdita della percezione di essere “figli”, in questo senso, a quella di essere anche fratelli, il passo è breve; difatti è proprio dal riconoscere la figliolanza che si definisce il fratello, cioè il figlio dello stesso padre. 

Ma ci sono altri fattori che hanno condotto alla nuova “antropo​logia”. Uno dei più importanti è quello socio-economico e politico. La grande emancipazione economica che l’Europa ha ottenuto nel Novecento - con punte massime nella seconda metà, dopo le due guerre - ha stabilito decisivi mutamenti di prospettiva, per cui l’uo​mo ha finalmente espugnato il dominio della fame e della miseria e non si sente più soggiogato dalla morsa del bisogno. Avendo tro​vato anche le chiavi per ottenere una sempre maggiore e più facile ricchezza, l’uomo occidentale in questo ambito si sente ben padro​ne del suo destino. Contestualmente le “rivoluzioni” politiche, che hanno portato all’avvento delle democrazie in tutti i paesi, non solo hanno garantito diritti e doveri, ma hanno anche promosso una innegabile condizione di dignità e di libertà a tutti i cittadini.

Da ultimo, lo sviluppo maestoso della scienza e della tecnologia, dell’informatica, della medicina e dell’ingegneria genetica e, più recentemente, delle affascinanti neuro-scienze, hanno introdotto la nuova umanità in un orizzonte inedito, dove le cose, ieri im​pensabili, diventano plausibili; dove si può sperare di guarire dalle malattie per mezzo di sofisticate soluzioni chirurgiche e perfino rad​doppiare l’età media degli esseri umani. Con questi mezzi e queste prospettive si può sfidare l’antica nemica dell’uomo, la vecchiaia, e si può persino pensare di sfidare la morte. 

Ora, questa nuova realtà antropologica non può evitare di mi​surarsi con una nuova “realtà divina”. Come parlare ancora di Dio “padre” e di “uomini-figli” e “fratelli” a chi non ha più una chiara percezione di questa identità? Come parlare del Dio-creatore dopo Darwin?

Come parlare, ancora, del Dio dell’Esodo, che risponde alla mi​seria e alla povertà, se ci riteniamo ormai emancipati dalla povertà economica?

Come presentare l’esclusiva di un Dio che “è in cielo, in terra e in ogni luogo” quando internet e le navicelle spaziali permettono all’uomo di fare altrettanto? 

Come parlare del Dio che libera Israele dal Faraone (il domina​tore politico) a paesi che di libertà credono di averne abbastanza? 

Come parlare di un Dio che promette una migliore vita ultrater​rena, se sembra possibile ottenerne una davvero migliore e lunghis​sima su questa terra? 

Quale Dio può rispondere alla nuova condizione della civiltà europea? 

È ovvio che non siamo noi, ora, a poter dare risposta a questa domanda; quanto possiamo fare, in conclusione della nostra rifles​sione, è soltanto fissare brevi appunti, semplici suggestioni, sulla ricaduta che questa situazione ha sulla realtà delle vocazioni nella nostra Europa.

I mutamenti e le loro ricadute sulle vocazioni in Europa
Questi radicali e generali mutamenti hanno, infatti, condotto a quella crisi delle vocazioni di cui il nostro continente è afflitto. Credo si debba più precisamente parlare di “crisi delle forme delle vocazio​ni tradizionali”, cioè caduta delle vecchie tipologie. Su questo punto doloroso e decisivo molto ci può, però, ancora aiutare/dire la Parola della Scrittura. 

Innanzitutto si può considerare come - mutatis mutandis - le co​munità cristiane delle origini si trovassero, a loro volta, dinanzi alla fine di un mondo e all’inizio di un altro, che assisteva al fallimento delle vocazioni tradizionali - che per loro erano quelle del Giudaismo dell’epoca - e non solo, ma come addirittura Gesù e gli Apostoli promuovessero questo fallimento e auspicassero un superamento di esse. 

Si pensi al sacerdozio del Tempio che il cristianesimo abbandona del tutto. Con Gesù la “vocazione” degli antichi profeti di Israele trova il suo compimento e quindi la sua fine, il suo riposo; si pensi a Simeone ed Anna in Lc 2,25.36: «Ora lascia, o Signore, che il tuo servo vada in pace (…) perché i miei occhi han visto la tua salvez​za» (Lc 2,29-30); mentre Gesù stesso critica aspramente ed azzera l’autorità di altri tipi di “vocazione”, quali quelle dei custodi della Legge e dei suoi maestri (Scribi, Farisei e Zeloti). Quelle “chiamate” erano diventate delle vere e proprie caste di potere, che Gesù defini​sce “ipocrite”, incapaci di trasmettere la Parola di Dio, abusive della Legge e impotenti a condurre la Salvezza («Non crediate di poter dire fra voi: abbiamo per padre Abramo. Vi dico che Dio può far sorgere figli di Abramo da queste pietre» dirà il Battista in Mt 3,9). 

Col cristianesimo siamo di fronte ad un palinsesto del tutto nuo​vo, circa le vocazioni, quasi ad un day-after. Gesù recluta i suoi apo​stoli presso il mare o, in ogni caso, fuori dai luoghi sacri; egli stesso non è né sacerdote, né Scriba; similmente Paolo affida il suo Vange​lo a donne (!) come Lidia, che incontra a prescindere dalla sinagoga e fuori dalle mura della città, presso il fiume e, addirittura, nella sua “casa” - la casa di una commerciante di porpora! - sorgerà la prima chiesa d’Occidente, la prima Chiesa d’Europa (cf At 16,11-15). 

Questi esempi sono molto importanti per noi. Ci aiutano a riflet​tere sulla grande occasione che stiamo vivendo e di cui forse non ci accorgiamo in pieno, intenti come siamo, troppo spesso, a pian​gere su quanto si è perduto… Dovremmo, invece, sentire il gusto di vivere come nei primi anni del Vangelo, anni kerygmatici, in cui ad un mondo radicalmente nuovo corrispondeva un annuncio al​trettanto inedito, vergine e tutto da inventare… Allora ci si affidava a tre suggerimenti, si beveva a tre sorgenti: quella della memoria di Israele, quella della cultura del tempo e quella dello Spirito di Pentecoste. 

Così gli Apostoli si trovavano ad imparare da Abramo la Pro​messa, dagli uomini lingue, scienze e parole nuove e si trovavano ad avere dal fuoco dello Spirito Santo la capacità e il dono di farsi comprendere da ciascuno nella sua propria lingua, superando ogni possibile confine. Il cristianesimo stabiliva, peraltro, in questo modo la sua stessa vocazione: quella di voler parlare e coinvolgere realtà universali, rinunciando ad aree chiuse, elitarie, destinate ai pochi e difese dentro steccati religiosi od etici esclusivi.

È un miracolo che oggi assume un valore moltiplicato, data la maggiore ed enorme vastità del mondo in cui la Chiesa vive e con cui si confronta, e anche grazie alle enormi risorse che la più pro​fonda conoscenza attuale della Bibbia e la ricchezza delle scienze esegetiche, unite alla nuova competenza che la Chiesa ha sulle scienze umane, le forniscono e di cui la potenziano. Le auguriamo di prendere il coraggio a quattro mani e di “uscire sul mondo” e di andare al largo a “remare” la Parola, ad imparare le lingue della storia; di osare le incarnazioni necessarie e ragionevoli, senza paura di inoltrarsi verso di esse, anche quando la notte è ormai alta… proprio come fece Gesù quella sera quando l’ora lambiva, ormai, le luci dell’alba, sulle orme d’acqua delle reti, ai piedi di Simone e di Andrea. 

Su quelle orme incatturabili, mutanti per loro stessa natura, si gettino altre reti per nuove anime di vocazione, nuovi abiti, nuove forme. Nuovi interlocutori della storia e del grido dell’umanità. Che il Dio vestito delle tradizioni strette, e purtroppo svuotate, del pas​sato, passi il testimone al Dio vivo del Presente, frutto di quella Tra​dizione che è letteralmente “Consegna” di una Memoria e di una Sapienza che è sempre acqua rigenerante, le cui Parole rinascono in tessuti fluidi, come Spirito e Anime di Voce, prima di farsi altro. 

Come tradurre in esempi pratici la fedeltà alla chiamata nell’og​gi della Chiesa d’Europa? 
Questa vocazione all’essere accanto, vicino, in una posizione orizzontale degli uni con gli altri, chiede la testimonianza di una au​tentica prassi di comunione all’interno della Chiesa stessa. Un’eredità trasmessa e custodita fin dall’inizio nell’insegnamento della nostra Chiesa.

Purtroppo molto resta ancora di una geometria piramidale o di contiguità, in cui tutti si sentono un po’ soli sul proprio piano del​la torre e il proprio spazio, che impedisce la chiara visione della presenza e del volto dell’altro. Così da non poterne trarre senso, consolazione e profezia. Ciascuno al proprio piano vede davanti a sé soltanto il vuoto. Un difetto che veicola, purtroppo, proprio “la mentalità di questo secolo” e rafforza una coscienza individualisti​ca, separata, da compartimenti stagno. Un peccato mortale, poiché porta con sé la forzatura di essere tutti degli eroi e di dovercela fare da soli. In questo modo la fede diventa un semplice ed astratto co​mandamento morale, un’anima pseudo-pelagiana che si priva della dolcezza della Grazia e della Comunione. E che spesso condanna a morte i semplici. Ciò che, infatti, talvolta si verifica è uno stile di vita triste e sconsolato, ma anche schizofrenico, sdoppiato, per cui si parla di fraternità e invece ognuno ha la sua “stanza”, il suo “carisma”, la sua propria “vocazione” separata, dentro la quale egli stesso si sente soffocare. 

È tempo che, invece di pensare a costruire una torre sempre più alta e lontana dal mondo, pensiamo a scendere e ad abitare le case e le città, a formare nuove famiglie e chiese di fraternità, dove tutte le vocazioni trovino posto, dignità e parola, le une accanto alle altre, quelle antiche accanto a quelle nuove: gli uomini e le donne, i sa​cerdoti, le religiose, i religiosi, le nubili, le vedove, i celibi, gli sposa​ti, i vecchi, i giovani e i bambini, i manager e i poeti, che trovino uno sguardo di incontro, si pongano in un cerchio ideale che permetta loro di riconoscersi gli uni negli altri, dinanzi al Volto di Dio, “nel timore del Signore”. La Chiesa guardi ai fiori delle sue vocazioni come ad un giardino di carismi. 

La Chiesa senta se stessa e si faccia sentire al mondo dove vive come una realtà di amicizia, di rispetto vicendevole, di cammino condiviso, di fatica comune, di Segno e anticipazione della Bellezza del Signore risorto. Un concerto di voci che non tema fragilità e debolezza, errori e conflitti, non abbia paura né vergogna della sua carne umana e dia musica e ossigeno a tante diverse intelligenze, esperienze, coscienze. Il concerto originale e stupendo del suo Cor​po di Agape.

Oggi siamo chiamati ad un nuovo discernimento dei doni dello Spirito. Poiché le vocazioni cambiano e trovano nuove incarnazio​ni al ritmo della storia. Il Verbo vuole farsi carne. Non possiamo cancellare la forza creativa di quel Verbo, di quella incatturabile Parola di Spirito. Perché non pensare a quanti carismi potrebbero essere davvero riconosciuti e valorizzati? Perché fermarci soltan​to alle forme tradizionali, nelle quali, peraltro, troppo ha contato l’aspetto della deontologia della sessualità? Perché finire per diven​tare patetici e financo idolatri nell’ansia di trovare a tutti i costi il modo di non chiudere strutture e case religiose e servirsi pertanto di “vocazioni cerotto” che offendono la dignità di tutti, del Signore in primis? Tutte cose del resto estranee alle esigenze di quel “Vangelo spirituale” di cui parla Paolo. 

E se oggi siamo di fronte ad una nuova antropologia, come evi​tare di ripensare le vocazioni al Vangelo rispetto a questi mutamenti e, soprattutto, per quali sensate ragioni doverlo fare?

Fiorire - è il fine...
Colmare il bocciolo - combattere il verme -
ottenere quanta rugiada gli spetta -
regolare il calore - eludere il vento -
sfuggire all’ape ladruncola -
non deludere la natura grande
che l’attende proprio quel giorno -
essere un fiore, è profonda responsabilità.
(Emily Dickinson)
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STUDI 2
Laddove cade LA VOCAZIONE

Osservazioni di SOCIOLOGIA PASTORALE 
          per una CULTURA VOCAZIONALE ECCLESIALE
di Paul M. Zulehner, Teologo e pastoralista, docente di sociologia alla Facoltà Teologica di Vienna.
PAUL M. ZULEHNER
Il giovane Samuele continuava a servire il Signore sotto la guida di Eli. La parola del Signore era rara in quei giorni, le visioni non erano fre​quenti. 
In questo tempo Eli stava riposando in casa, perché i suoi occhi comin​ciavano a indebolirsi e non riusciva più a vedere. 
La lampada di Dio non era ancora spenta e Samuele era coricato nel Tempio del Signore, dove si trovava l’Arca di Dio. Allora il Signore chiamò: «Samuele». E quegli rispose: «Eccomi!» (1Sam 3,1-4).

Inizia così una delle storie vocazionali più istruttive del Primo Testamento e cioè quella del giovane laico Samuele, che viene ac​compagnato dal maestro Eli, il quale non ha più visioni, ma conosce la mistagogia.

Posizioni
Tenterò, qui di seguito, un’interpretazione allegorica dal punto di vista delle scienze sociali. Facendo questo, formulerò alcune po​sizioni che sono intrecciate con l’importante tema di questo Con​gresso e con l’argomento che mi è stato affidato. Queste posizioni, in breve, saranno:

1. Le vocazioni all’interno di una comunità ecclesiale sono il ri​sultato di una visione forte - che orienta e che motiva - della storia della salvezza di Dio con il mondo, nonché della “missione” della Chiesa in questo mondo. Questa vocazione ecclesiale di base si ma​nifesta successivamente e all’interno della Chiesa in tante vocazioni concrete. Una di esse è la vocazione per il ministero sacerdotale. È importante, in questo contesto, il fatto che la Chiesa non conosca affatto persone senza vocazione. Essa è, nella sua interezza, una comunità in cui ognuno ha un’incedibile vocazione di Chiesa che gli viene data da Dio. Questo clima di base per le vocazioni è fertile ed è il miglior terreno per i ministeri sacerdotali. Oppure, detto in altre parole: i ministeri sacerdotali vivono sul terreno fertile della vocazione battesimale.

2. In Europa occidentale vi sono troppo poche vocazioni, perché in questo momento mancano forti visioni per la Chiesa che possa​no attrarre in particolare i giovani. Inoltre, in Europa occidentale l’immagine della Chiesa è negativa, i media ne rendono visibili i punti deboli in una luce impietosa e non sono pochi coloro ai quali la Chiesa appare come antiquata, ostile nei confronti della donna, nevrotica rispetto al sesso, antidemocratica, per dirla in breve: out. E con difficoltà essa riesce a conciliare la forza del Vangelo, sempre valida, con il modello di vita delle persone moderne, dei giovani1. Misurata sulla vitalità del Vangelo, l’Europa occidentale offre l’im​magine di una ”Chiesa dormiente”, in cui diventa difficile - perfino per Dio, e ancor di più per la sua Chiesa - “risvegliare” le vocazioni. Resta da vedere come si svilupperà l’Europa orientale nei prossimi decenni.

3. Oggi esistono - a grande sorpresa, proprio in Europa occi​dentale - molte vocazioni sacerdotali, molte di più di quelle che la Chiesa percepisce con il suo sguardo esperto, guidato dal Diritto Canonico in vigore.

4. Molti di coloro che si sentono chiamati al ministero sacerdota​le, si trovano davanti ad ostacoli - soggettivamente - insuperabili. Di questo non fa parte solo la forma di vita ad alto rischio che rinuncia al matrimonio (e bisogna dire che per i cristiani anche il matrimo​nio è da tempo diventata una forma di vita ad alto rischio). Molti hanno difficoltà a prendere delle decisioni per tutta la vita, ma non pochi sono preoccupati di dover rappresentare da sacerdoti, nelle culture moderne, delle posizioni - e di dover per questo prestare un voto di fedeltà - che loro personalmente non riescono a sostenere.

5. Per concludere, voglio sviluppare tre scenari su come il mini​stero sacerdotale potrà svilupparsi in futuro.

Una visione garantita per la missione della Chiesa presso i giovani
Già nel 1943 il sociologo e gesuita Emile Pin aveva eseguito in Francia uno studio sul rapporto tra la vita ecclesiale e il numero delle vocazioni sacerdotali. Uno dei risultati dello studio era: i settori vitali della Chiesa hanno un numero di vocazioni sacerdotali al di sopra della media. 
Molti anni dopo, lo scienziato americano S.M. Saarinen esaminò le comunità ecclesiali metodiste. Voleva stabilire quando una co​munità è vitale. Facendo questo scoprì un life-cycle, un ciclo di vita, anche per le comunità religiose. Esse nascono, maturano, diventa​no adulte, invecchiano e possono morire. Un punto importante per le nostre riflessioni è che un’organizzazione religiosa non è vitale grazie alle strutture o al programma e neanche soltanto attraverso la sola comunità, ma in modo prioritario attraverso la forza della sua visione. Una visione orienta, sollecita, critica.

La visione innata del Vangelo è dunque affidata alla Chiesa, che su di essa basa la sua missione permanente. È qui opportuno indi​care alcuni risultati degli studi sulle immagini religiose dei giovani. La maggioranza dei giovani che sentono dentro di sé la forza della religione, pensano in modo universale e, dunque, mondiale; indi​rizzano il loro sguardo sul mondo nella sua interezza. Apprezzano il dialogo con tutte le grandi religioni del mondo. Mostrano inve​ce scarso interesse per la rivalità tra le confessioni all’interno delle Chiese cristiane2.

Ma queste non sono forse tutte caratteristiche della grande visio​ne della Bibbia? Non c’è una forte convergenza tra il desiderio dei giovani e la forza sempre fresca del Vangelo? Una visione commo​vente è contenuta nell’inno a Cristo della prima liturgia cristiana, in Col 1,15-20. Dio, che è amore sincero, crea il mondo attraverso Cri​sto. Tuttavia, crea il mondo non soltanto attraverso Cristo, ma per Cristo che, diventando uomo, penetra nella parte più intima della creazione e il mondo intero matura nel Cristo risorto. Egli è l’inizio del compimento. Il compimento, però, avviene nel momento in cui l’intera creazione sarà diventata “divina” grazie all’opera dello Spi​rito di Dio e dunque “amore veritiero”, come Dio stesso (Hans Urs von Balthasar). La vocazione originale è quindi la vocazione di tutti gli uomini, per maturare nel Cristo risorto e universale con l’obiet​tivo che alla fine di tutti i tempi Dio sarà tutto in tutti (1Cor 15,28).
In questo contesto va vista la vocazione di base, la missione del​la Chiesa. Come luce del mondo e sale della terra (Mt 5,13) sono raccolti tutti gli uomini convocati da Dio, che vivono già ora come “dopo la risurrezione”; così vivono una parte della perfezione man​cante già nell’oggi. E così, attraverso la loro vita, rendono visibile agli altri cosa vuol dire vocazione di tutti: diventare come Dio stesso, persone che amano veramente - e questo amore porterà il volto di Cristo. La missione della Chiesa inizia dal fatto che la Chiesa stessa vive ciò che poi promuove e porta avanti presso gli altri (Paolo VI, Evangelii nuntiandi, Roma 1975). Per poter operare in modo credi​bile, devono essere raccolti il maggior numero di membri battezzati dalla vocazione di base della Chiesa. Perché questo avvenga ven​gono date alla Chiesa le vocazioni sacerdotali: i preti, al posto di Cristo, costruiscono le comunità guidandole3. L’Eucaristia è il luogo più intimo nel quale la Chiesa si forma e cresce4. 

Alla nostra Chiesa non manca davvero una visione attraente an​che per i giovani. Perché la Chiesa non prende tanti giovani che vo​gliano puntare tutta la loro vita su questa carta, avendo il coraggio di diventare sacerdoti?

Questo ci spinge a ritornare alle nostre analisi del momento fa​vorevole (cairologico) e dunque alla storia della vocazione del gio​vane Samuele. Il giovane Samuele vive in un’epoca nella quale le visioni non sono frequenti e gli occhi di Eli sono diventati deboli: non riesce più a vedere. Un’epoca nella quale in Israele mancava la forza di visioni commoventi? Un’immagine per i “giovani Samue​le”: Dio li vuole convocare anche in alcune regioni delle Chiesa mondiale (ad esempio in Europa occidentale)? Dirigiamo il nostro sguardo sull’Europa occidentale.
Le visioni non erano frequenti. La situazione delle voca​zioni in Europa
Una paziente analisi della situazione della Chiesa (cattolica) in Europa occidentale, svela che essa, al momento, non vive un ri​sveglio determinato dalla forza di una visione commovente. Da un punto di vista spirituale, la Chiesa appare esausta e stanca. Questa debolezza interiore diventa visibile nel numero di membri che di​minuisce con le fuoriuscite dalla Chiesa. La forza della fede appare indebolita, per molti il cielo sembra, per usare una metafora, chiu​so. Si è fatta spazio una specie di conforto nell’al di qua. L’immagine della Chiesa è negativa, specialmente presso i giovani, non ultimo anche per via di tragici scandali che coinvolgono anche i vertici del​la gerarchia del clero.

Questo stato d’animo di base rende difficili le vocazioni di reli​giosi e sacerdoti. Così gli ordini si dissanguano e il numero dei can​didati per il ministero sacerdotale ha raggiunto un minimo storico. Si prega intensamente per una ripresa che però non vuole affac​ciarsi. L’Europa occidentale offre l’immagine di una Chiesa vecchia e debole, perfino morente. Per essere giusti: vi sono delle comuni​tà vive, che resistono come noccioli caldi in una cultura religiosa tiepida - senza però venire percepiti dall’opinione pubblica. Non sorprende dunque che in questo clima il rapporto tra i giovani e le Chiese sia drammaticamente negativo.

Sono state fatte tante ricerche sui motivi di questa debolezza del​la Chiesa in Europa occidentale. A livello mondiale - così afferma il famoso sociologo austro-americano delle religioni, Peter L. Berger - questa “Eurosecularity” sembra essere un’eccezione. Il sociologo ne spiega in questi termini le cause: in Europa occidentale esiste un rapporto teso tra la cultura moderna e il cristianesimo. L’origine ha motivi storici: l’epoca moderna, in Europa, è nata nella resistenza anche contro la Chiesa cattolica (si pensi soltanto ai verdetti del 1864 da parte di Pio IX, nonché all’anti-modernismo di Pio X dura​to decenni). Il tentativo del Concilio Vaticano II di aprirsi al mondo moderno ha dato finora frutti limitati. Moderno e cristiano, in Eu​ropa occidentale, vengono da sempre considerate come alternative che si escludono a vicenda, anzi, che sono nemiche tra loro. 

Del tutto diversa era invece la nascita della cultura moderna in America e in altre parti del mondo (come ad esempio l’India) dove l’epoca moderna e il cristianesimo vanno perfettamente d’accordo. E questo perché i padri fondatori dell’America moderna e libera erano degli onesti cristiani provenienti dall’Europa.

Chi conosce la storia non si sorprende del fatto che oggi incon​triamo varie visioni del mondo tra i giovani (e in modo meno mar​cato anche tra le persone più grandi d’età).

· Il gruppo maggiore è composto, nella gran parte dei paesi, da persone pragmatiche che vivono nel quotidiano e che tendono verso l’ateismo5: vivono un “ateismo light” (Günter Kehrer)6. Per loro contano l’amore e la professione, la salute e la pace. Esse vi​vono in un puro al di qua e si consolano con esso. Per loro «la vita è l’ultima opportunità» (così Marianne Gronemeyer)7. Nei 90 anni che, ottimisticamente, si possono aspettare di vivere in questo al di qua, cercano una felicità possibilmente senza sofferenze in amore, nel lavoro e nel divertimento8. Una volta assaporato fin in fondo questo tipo di vita secolare, si può manifestare anche una ricerca spirituale.

· Il gruppo più piccolo, in molti paesi, è formato da cristiani legati alla Chiesa (in alcuni paesi - nonostante le ore di religio​ne a scuola - non più del 5-10%). Molti giovani hanno un’im​magine profondamente danneggiata della Chiesa, come mo​strano alcuni studi, e la Chiesa viene da loro considerata - se in modo motivato o no, questo non ha importanza - come antiqua​ta, ostile nei confronti delle donne, nevrotica nei confronti del sesso, antidemocratica o, per dirla in breve, è considerata out. Altri studi indicano che i cristiani si trovano, con maggiore pro​babilità, negli ambienti piuttosto tradizionali delle società.
Questo ci fa anche capire che, all’interno delle Chiese dei paesi oc​cidentali moderni, esiste una forte polarizzazione riguardo la discus​sione sulla modernizzazione della Chiesa: coloro che fuggono la modernità e coloro che la sostengono spesso litigano ferocemente; anche tra i sacerdoti (2000)9 troviamo esempi di antimoderni che fuggono dal mondo e di sostenitori della modernità che tendono alla secolarizzazione. Tra questi due gruppi si trovano coloro che sono aperti nei confronti del mondo con un rapporto fondamen​talmente positivo, anche se critico, nei confronti della modernità10.

· Tra questi due campi esiste però un campo spirituale e su questo un numero crescente di “pellegrini” impegnati che sono però poco legati alla Chiesa (Danièle Hervieu-Léger)11 e che si incontrano in gruppi spirituali al di fuori dei movimenti cristiani, ma anche in movimenti di risveglio spirituale all’interno delle Chiese. Molti di questi vaga​bondi spirituali sono profughi che provengono da Chiese idealmente sfinite, ma anche da contesti della modernità spiritualmente esausti.

Non pochi tra loro studiano presso le Facoltà di Teologia cattolica. Lo fanno non tanto per poter assumere dei compiti all’interno della Chiesa, quanto per risolvere le loro domande spirituali.

Questa analisi ci permette di formulare importanti questioni: da che cosa nascono attualmente le (troppo poche) “vocazioni sacer​dotali”? Nelle società moderne dell’Europa occidentale esiste forse una tendenza che porta le persone verso un ambiente pre- o anti-moderno? Coloro che fuggono dalla modernità si sentono chiamati dalla Chiesa e all’interno di essa ad un ministero sacerdotale? Cer​tamente, da un punto di vista teologico, dobbiamo chiederci: Dio chiama anche persone da ambienti moderni, dunque da ambienti - per dirla con le parole di Geremia (Ger 29) - nei quale Dio ha por​tato la sua Chiesa in Europa, e dove la Chiesa vive come in esilio, dunque in terra straniera? Non esiste un motivo plausibile per non credere che Dio sia capace di un tale atto. Ma allora la domanda è: perché noi, in quanto Chiesa nell’Europa moderna, siamo sempre meno radicati e perché dalla terra della modernità così pochi giova​ni riconoscono e realizzano la loro vocazione sacerdotale?
Diamo ora un’occhiata all’Europa orientale. Lì avviene, al mo​mento, una veloce “europeizzazione”. Dopo la caduta del comu​nismo c’è spazio per mercato e media liberi. La domanda che pesa di più è: in Europa orientale si verificherà tutto ciò che è avve​nuto e avviene tuttora in Europa occidentale? E questo anche nelle culture tuttora cattoliche della Polonia, della Croazia, della Lituania e della Slovacchia e forse, a lungo termine, anche nel​le culture ortodosse della Serbia, della Moldavia, della Bulgaria, nonché in parti dell’Ucraina, in Bielorussia e nella Russia stessa? 
Oppure, nell’Est dell’Europa, si potrebbe sviluppare un nuovo rap​porto tra modernità e cristianesimo per il paese interessato e par​tendo da lì per tutta l’Europa? In questo caso, non si importerebbe la caduta del cristianesimo da Ovest ad Est, ma un rafforzamento del cristianesimo dall’Est all’Ovest. La Polonia avrebbe ottime risor​se risultanti dalla sua storia difficile, un proprio illuminismo - l’in​contro, dunque, tra modernità e cristianesimo - non rivolto contro la Chiesa, ma da essa stessa supportato.
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Tabella 1 - Tipi socio-religicsi in Polonia/Eurapa orientale suddivsi per eta.





Negli studi riguardanti l’Europa orientale (Aufbruch 2007)12 tro​viamo spunti per entrambi gli scenari. Da un lato, anche in Europa orientale sembra diminuire il numero dei fedeli tra i giovani (cf Tabella 1). Dall’altro lato gli studi a lungo termine, ad es. in Polonia, mostrano numeri stabili per alcuni indicatori socio-religiosi (come andare a messa).

Riassumiamo tutto ciò che è stato detto fino a questo punto in alcune tesi:

· la vivacità della Chiesa è il terreno più fertile per le vocazioni, specialmente per le vocazioni sacerdotali;

· la ripresa delle vocazioni in Europa occidentale è strettamente le​gata all’eventualità che la Chiesa riesca a creare un incontro crea​tivo-critico con la cultura moderna e alle modalità con cui lo farà;

· se la Chiesa resta ancorata - come mostrano con certezza studi recenti - in particolar modo negli ambienti premoderni-tradizio​nali, allora i numeri diminuiranno ancora. E con la riduzione dei membri scenderà anche, e in modo doloroso, il numero dei sacerdoti celibi.

Vocazioni dormienti
Ritorniamo ora alla nostra storia di vocazione del libro di Sa​muele: E corse da Eli dicendo: «Eccomi, mi hai chiamato». Questi rispose: «Non ti ho chiamato, figlio mio, torna a dormire! Egli se ne andò a dormi​re» (v. 5).

Non si vuole qui continuare ad indagare il malinteso per cui è Dio che chiama Samuele, ma questi crede che sia stato Eli. In que​sto paragrafo mi sembra più degno di nota il fatto che Dio chiama, ma Eli (dunque la guida nel popolo di Dio) non percepisce la voca​zione di Dio, non la raccoglie, ma dice a colui che è stato chiamato di tornare a dormire. Ci troviamo dunque davanti ad una “voca​zione dormiente”. Queste vocazioni dormienti sembrano esistere anche nell’Europa di oggi.

Questo significa che la nostra analisi sulla situazione delle voca​zioni non è ancora completa. Abbiamo finora guardato le vocazione sacerdotali, che difatti esistono, e abbiamo constatato che almeno in Europa occidentale i numeri sono bassi e non si prevede un miglio​ramento. Accanto alle vocazioni sacerdotali effettive esiste, e questo può essere provato, il fenomeno delle “vocazione sacerdotali dor​mienti”, che non vengono viste e neanche accettate dalla Chiesa.

La difficoltà della Chiesa attuale in alcune regioni del mondo - particolarmente in Europa occidentale - circa un numero insuf​ficiente di “vocazioni sacerdotali”, deve essere pertanto precisata partendo da un punto di vista empirico. In queste regioni non esiste un numero sufficiente di candidati che rispondono ai criteri previ​sti attualmente dal Diritto Canonico della Chiesa cattolica romana: maschio, con formazione accademica, celibe.

In effetti (anche in Europa centrale) vi sono oggi più persone che, basandosi sulla loro fede, dicono di possedere una vocazione per il ministero sacerdotale, anche se questa non corrisponde ai cri​teri attualmente richiesti dal Diritto Canonico.

A questo riguardo elenchiamo brevemente alcuni fatti tratti da​gli studi sull’Europa centrale.

1. Il 36% dei diaconi sarebbe diventato volentieri sacerdote se ci fosse stata la possibilità di unire ministero e matrimonio. Si tratta di una specie di diaconi in “stand-by sacerdotale”, pronti cioè, in ogni momento, ad essere ordinati sacerdoti13.

2. Tra i referenti pastorali - uomini e donne - nei paesi di lingua tedesca14 la quota di coloro che originariamente volevano diventare sacerdoti è del 32%. Tra i maschi intervistati addirittura il 48% cor​risponde ad una “vocazione sacerdotale dormiente“ e tra le donne il 7%. Analisi più approfondite, nel gruppo professionale dei refe​renti pastorali, nei paesi di lingua tedesca, mostrano che molti di loro sono attratti dalla professione presbiteriale perché mancano i sacerdoti (essi dirigono, con la supervisione di un sacerdote - c. 517 §2 - una comunità, battezzano, assistono durante i matrimoni, pre​dicano); altri invece si spingono verso il ministero perché le aspet​tative dei fedeli sono indirizzate verso un ordinato, mentre i teologi laici vengono percepiti come secolari.

3. I primi studi qualitativi dimostrano che, tra i tanti volontari nelle parrocchie, secondo le norme del Concilio Vaticano II, vi sono molte personae probatae e dunque donne e uomini con esperienza nella comunità che, dopo una buona formazione non accademica, sarebbero senz’altro disposte a ricevere l’ordinazione sacerdotale da parte del vescovo, per poi operare in una piccola comunità. Nella Chiesa anglicana questi local ministries esistono già da 40 anni. Le esperienze che sono state valutate recentemente sono sempre posi​tive. Anche la Chiesa protestante riflette attualmente sull’impiego di sacerdoti “non professionisti”. 
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4. Tra gli studenti di Teologica Cattolica presso la Facoltà di Vien​na, nel 2006 il 37% degli uomini si sentiva chiamato al ministero sacerdotale e tra le donne il 19%. Il 7% degli intervistati non ha risposto alla domanda.

Vocazioni ostacolate
Tra questi studenti si è anche cercato di capire perché essi stu​diano teologia, senza però diventare poi sacerdoti (cf Tabella 2 e 3).

· Il celibato si trova in testa con l’83%. Questo, da un punto di vista statistico, è strettamente legato alla sensazione che alcuni pre​cetti morali della Chiesa non siano vivibili nella nostra epoca.

· Al terzo posto si trova la difficoltà di dover decidere per tutta la vita: un aspetto che negli ultimi anni ha fatto diminuire anche il numero dei matrimoni in chiesa. Sia il celibato che il matrimonio si dimostrano sempre di più delle esigenti forme di vita ad alto rischio. 

· Un forte ostacolo, per gli studenti di teologia, è dato dalla sen​sazione che i sacerdoti, nella propria Chiesa, devono rappresentare posizioni che non sostengono. Da questo punto di vista sarebbe diso​nesto prestare il giuramento di fedeltà richiesto dalla Chiesa. 

· A questa preoccupazione di non poter sostenere al cento per cen​to le posizioni della propria Chiesa si collega anche la preoccupazio​ne di essere sempre meno all’altezza degli importanti compiti del ministero sacerdotale. A causa della mancanza di sacerdoti, i preti esistenti devono sobbarcarsi di compiti sempre più gravosi. I sacer​doti sovraccarichi di lavoro non sono però un’attrattiva per i giovani.

È importante notare che tutti questi motivi non colpiscono la so​stanza della fede. Questi giovani, donne e uomini, studiano con im​pegno teologia in quanto credenti e sono disposti a servire la Chiesa con attività a tempo pieno, ma da laici. E, come dimostra lo studio sui referenti pastorali nei paesi di lingua tedesca, svolgono un buon lavoro. In alcune zone dell’Europa centrale l’attuale pastorale sa​rebbe da tempo crollata senza i laici ottimamente preparati. Si è anche dimostrato, però, che le autentiche professioni laiche posso​no sopravvivere soltanto quando allo stesso tempo esistono abba​stanza sacerdoti. Altrimenti, nella zona grigia tra sacerdoti e laici, si formano dei “sacerdoti laici non ordinati”. Questi sono dannosi per entrambi: sia per la professione dei laici che operano a tempo pieno, sia per la professione dei sacerdoti, nonché per la comprensione in fede della necessità dell’ordinazione sacerdotale.

Scenari
Concludo le analisi empiriche con l’abbozzo di tre possibili sce​nari. Facendo questo non pretendo di essere esaustivo. Probabil​mente sono possibili anche altre evoluzioni, tanto più perché la gra​zia di Dio non può essere calcolata in modo empirico.

Scenario 1
Anche nelle moderne culture la Chiesa riesce a sviluppare una visione che fa fiorire la vocazione che Dio ha messo nel cuore di tante persone. Questa visione viene vissuta nelle comunità dei cre​denti; alcuni giovani la sostengono attivamente e vivono in questo contesto il fatto che i cristiani si immergono profondamente nel mistero di Dio per riemergere cambiati presso i poveri. Essi saranno così numerosi che la Chiesa, anche in futuro, si potrà permettere il lusso di accettare soltanto le vocazioni sacerdotali donate da Dio, che sono anche collegate al carisma del celibato. I sacerdoti celibi vivranno primariamente in comunità sacerdotali di diverso tipo.

Scenario 2
Grandi regioni della Chiesa mondiale troveranno pochissimi candidati, i quali - poiché si tratta di un carisma donato da Dio - “non possono fare altro” che unire ministero sacerdotale e celibato. In tali ipotetiche condizioni, per l’esiguo numero di sacerdoti, si creeranno delle strutture pastorali in cui i preti saranno responsabili per grandi zone. Due effetti sono già visibili oggi (ad es. nei paesi di lingua tedesca): la frequenza dell’Eucaristia scende fortemente. Allo stesso tempo i sacerdoti perdono anche la vicinanza con la vita quo​tidiana delle persone. Da pastori diventano sempre più manager di grandi zone pastorali. Da questa immagine del sacerdozio i giovani vengono piuttosto spaventati e non attratti. Le professioni date da Dio potranno soffocare facilmente in quelle condizioni.

Scenario 3
Si sviluppano sempre di più comunità di credenti sostenute dal volontariato e dal servizio di molte persone. Quando queste comu​nità attive chiedono al loro vescovo un sacerdote, questi non può darne loro uno - forse - per anni. Propongono allora al vescovo di formare tre persone con esperienza nella comunità ed espressione della comunità stessa (viri probati di diverso tipo) e di creare un gruppo di “saggi”, consacrando sacerdoti proprio tra loro15. Il sacer​dote, in questo presbiterio locale, espleta il suo ministero sacerdota​le insieme al loro contributo personale. Alcuni di loro forse saranno vedovi, altri sposati. Che le cose potrebbero andare così lo dimostra anche un testo del 1970, nel quale l’allora teologo Joseph Ratzinger sviluppava una visione per la Chiesa nell’anno 2000. Lì leggiamo:

«Essa [la Chiesa del 2000] si presenterà, più di quanto non faccia oggi, come comunità di volontari che diventa accessibile soltanto attraverso la decisione. Le piccole comunità richiederanno molto di più l’iniziativa dei singoli membri. 

Sicuramente la Chiesa conoscerà anche nuove forme di ministe​ro e ordinerà sacerdoti cristiani “provati” che hanno altre professio​ni: in molte comunità più piccole, o meglio in interi gruppi sociali, la normale pastorale sarà eseguita in questa maniera. 

In tutto questo il sacerdote “professionista” sarà come oggi indispensabile»16.

Samuele ed Eli come allievi di Dio
Per concludere, torniamo ancora una volta alla storia di vocazio​ne del giovane Samuele. In un tempo senza visioni Samuele viene chiamato da Dio nel bel mezzo del sonno. 

Innanzitutto c’è un malinteso: parecchi, nella nostra Chiesa, si mettono a disposizione di un sacerdote (in questo caso Eli) anziché di Dio stesso.

Eli però insegna al ragazzo ad ascoltare Dio e ad affrontare la sua vocazione personalmente e senza ripensamenti. Il nostro testo biblico parla esplicitamente di questo servizio mistagogico. Anche se gli occhi sono diventati ciechi e non riesce più a “vedere”, Eli si dimostra essere un bravo mistagogo che confronta Samuele con la chiamata di Dio:

«Ora Samuele non conosceva ancora il Signore e la parola del Signore non gli era ancora stata rivelata» (v. 7).

Eli poteva così imparare che Dio, con le sue vocazioni, non si attiene alle regole prestabilite del gioco. Samuele non era idoneo ai suoi criteri di vocazione:

«Ed Eli disse a Samuele: “Va’ a coricarti; e, se sarai chiamato ancora, dirai: ‘Parla, Signore, poiché il tuo servo ascolta’”. Samuele andò dunque a coricarsi al suo posto. Il Signore venne, si fermò accanto a lui e chiamò come le altre volte: “Samuele, Samuele!” E Samuele rispose: “Parla, poiché il tuo servo ascolta”» (vv. 9-10).

* (Traduzione dall’originale a cura della dott.ssa Beate Jarzombski).
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ITALO CASTELLANI
La pastorale vocazionale della Chiesa in Italia si è nutrita e si nutre, vive, ispirandosi ad un chiaro e luminoso orizzonte: la visione teologica, ecclesiologica, antropologica della vocazione e delle vocazioni di speciale consacrazione espressa dal Vaticano II.

I passaggi “storici” sono stati scanditi nel tempo da un duplice riferimento magisteriale: il Piano Pastorale per le Vocazioni. “Vocazioni nella Chiesa Italiana” (CEI, 26 maggio 1985) e il Documento finale del Congresso sulle Vocazioni al sacerdozio e alla vita consacrata in Europa (Pontificia Opera per le Vocazioni, 6 gennaio 1998).

Strada facendo la pastorale delle vocazioni in Italia, su questa fondazione, si è lasciata e si lascia costantemente illuminare dal Ma​gistero del Santo Padre e dei nostri vescovi.

L’orizzonte ecclesiologico del Vaticano II

È un volto nuovo di Chiesa quello generato dal Vaticano II: la Chiesa sacramento, la Chiesa comunione e la Chiesa missione co​stituiscono la nota e stupenda struttura della “Chiesa comunità di vocazioni”.

Ogni vocazione nella Chiesa deve rispettare l’indole “sacramen​taria” della comunità ecclesiale, nell’essere segno di Cristo che salva; ogni vocazione nella Chiesa è un fatto ecclesiale ed ogni vocazione nella Chiesa ha doni particolari e propri di cui arricchisce reciproca​mente le altre; ogni vocazione è per la missione ed ogni vocazione nella Chiesa deve essere attenta al rapporto sempre nuovo con la “storia” e i segni di speranza presenti in essa.

«Per comprendere e apprezzare la vocazione cristiana e le voca​zioni alla vita consacrata occorre considerare queste vocazioni alla luce del mistero della Chiesa»1.

Il rapporto “Chiesa-vocazioni” è infatti naturale e strettissimo: non si può impostare correttamente una pastorale vocazionale sen​za riferirci alla Chiesa e quindi alla “chiesa particolare”.

«La chiesa particolare è in stato di vocazione, perché si identifica con tutte le vocazioni di cui è costituita»2.

In proposito sono illuminanti due profonde indicazioni pasto​rali di Giovanni Paolo II nel Messaggio per la XVIII Giornata Mondia​le di Preghiera per le Vocazioni: «Ogni chiesa particolare deve pren​dere più “coscienza di ciò che essa è”, alla luce del mistero della Chiesa universale; deve offrire a Cristo Signore tutta la “collabo​razione” di cui è capace per rigenerare continuamente le sue forze apostoliche»3.

· Ogni chiesa particolare deve prendere sempre più coscienza di ciò che essa è.
La chiesa particolare o diocesi è l’evento, o meglio, l’attuazione concreta della Chiesa, in un determinato luogo o ambito sociocul​turale. La chiesa particolare ha per dono tutto quello che ha per dono la Chiesa universale.

Ogni “chiamato” ad ogni vocazione è, nella chiesa particolare, “attualizzazione”, “manifestazione” dell’unico Spirito.

«Il rarefarsi o l’esaurirsi delle vocazioni sacerdotali e religiose non è soltanto, in se stesso, problema grave e preoccupante; ma è anche denuncia di una carente coscienza ecclesiale, che non avver​te la comune vocazione battesimale e il suo differenziarsi e perso​nalizzarsi nelle scelte decisive della vita e nei doni dall’alto che le accompagnano»4.

La dimensione vocazionale della chiesa particolare reclama quindi in tutti i chiamati, nelle singole categorie vocazionali, un imprescindibile senso di Chiesa fondato sulla coscienza della pro​pria vocazione battesimale.

· Ogni chiesa particolare deve offrire a Cristo Signore tutta la collabora​zione di cui è capace per rigenerare continuamente le sue forze apostoliche.
Sempre il Santo Padre Giovanni Paolo II delineava il senso di tale collaborazione con queste espressioni: «Qui sorge un problema di coscienza. Nessuno di fronte a Dio può dire: ci pensino gli altri! Cer​to, chi ha ricevuto di più dovrà dare di più: i sacerdoti e le altre per​sone consacrate si trovano in prima linea. Essi, infatti, riguardo alle vocazioni, hanno particolari responsabilità che non possono ignora​re o trascurare o delegare… Ma anche le famiglie e gli altri educatori hanno i propri doni di grazia e le conseguenti responsabilità»5.

«Una volta scoperta la dimensione vocazionale della chiesa par​ticolare», essa è chiamata «a rispondere a questo suo organico im​perativo: con una pastorale vocazionale complessiva, diretta a tutti i battezzati, in tutte le età, ordinata a tutte le vocazioni. In tal modo la chiesa particolare e locale si fa mediatrice, come è destinataria, di tutte le vocazioni. Con una pastorale specifica, diretta a promuove​re, formare, educare e sorreggere le vocazioni alla vita religiosa e al ministero sacerdotale»6.

Le “scommesse” del Piano Pastorale per le Vocazioni della Chiesa Italiana

Nella Presentazione al Piano Pastorale per le Vocazioni. “Vocazioni nella Chiesa Italiana”, si trova la seguente sintesi: «Il presente Piano premette una illuminante riflessione teologica sulla vocazionalità della e nella Chiesa, delineando quasi il “volto vocazionale” di essa; prende poi in considerazione la situazione vocazionale italiana, con particolare riferimento alle vocazioni di speciale consacrazione, ed espone un ben articolato piano con riferimento ai soggetti, ai con​tenuti, ai responsabili, ai metodi e alle strutture della pastorale per le vocazioni. L’impostazione di fondo del problema vocazionale è essenzialmente teologica, soprannaturale. Essa si radica nel mistero stesso di Dio e della Chiesa… Di qui, il costante richiamo, che percor​re tutto il documento, al primato del soprannaturale che non spegne ma favorisce l’autentico dinamismo della pastorale vocazionale»7.
Il “primato del soprannaturale”, dunque, anima, contenuto, metodo, linea di orientamento del Piano Pastorale per le Vocazioni. È a questo primato che profeticamente si ispirano e da esso prendono senso le scelte sulle quali si è misurato e mosso il cammino della pastorale vocazionale nella Chiesa italiana e che possono essere riassuntivamente focalizzate come segue. 

a.
 La pastorale vocazionale unitaria: un “atto” e un “fatto” di Chiesa

La pastorale vocazionale unitaria, nel tessuto vivo di una chiesa locale, è lo “spirito” e la “scommessa” di fondo del Piano. Non si tratta certo di una strategia. Le motivazioni teologiche - l’ecclesio​logia di comunione caratterizzante il Vaticano II e i criteri pastorali conseguenti - ne sono il fondamento indiscusso: «La pastorale vo​cazionale unitaria scaturisce dalla vita di comunione della Chiesa» (PPVI 1). Gli stessi organismi unitari della pastorale vocazionale - a livello nazionale e regionale, in specie, nelle chiese locali, il centro diocesano vocazioni - visibilizzano tale comunione nel mettersi a servizio, a nome e su mandato del vescovo, di tutte le vocazioni consacrate che sono dono di Dio alla sua Chiesa.

b.
 La pastorale vocazionale come “scelta educativa” della co​munità cristiana

È l’altra scommessa portante del Piano. La dimensione voca​zionale anima della educazione alla fede e degli itinerari educati​vi propria della comunità cristiana, nelle sue diverse articolazioni - famiglia, parrocchia, scuola, gruppi e associazioni ecclesiali - e specificatamente della pastorale ordinaria e giovanile. È il filo con​duttore di fondo del Piano: “fine ultimo” dell’educazione e, speci​ficatamente, il fine dell’educazione alla fede, non può non esse​re mirato, nel quadro dell’accompagnamento alla “maturità” del singolo nella comunità cristiana, a condurre verso la «verità della propria vocazione».

c.
 Il primato della spiritualità

Autentica “vita nello Spirito” e maturazione vocazionale sono un binomio inscindibile: è il “filo rosso” che solca e guida tutto il Piano. Non può darsi vera maturazione vocazionale se non all’inter​no di un forte cammino spirituale: una vita spirituale solida, perso​nale ed ecclesiale, è la “sede” che permette alla chiamata di essere udita e alla risposta di essere data con convinzione, entusiasmo e soprattutto di essere fondata su motivazioni autentiche, bibliche.

Cuore, alimento e verifica ad un tempo di un’autentica spiritua​lità è la preghiera: via al cuore di Dio e al cuore dell’uomo, in questo senso “cardine” della proposta e maturazione vocazionale.

d.
 La proposta vocazionale come proposta di itinerari educativi

Un passaggio del Piano che ha segnato e sta segnando nel me​todo e nei contenuti la pastorale delle vocazioni dei nostri giorni: «Fare proposte vocazionali ai giovani d’oggi significa indicare un cammino spirituale, ovvero un cammino di fede in chiave vocazio​nale» (PPVI 47).

Perché è provvidenziale e decisiva questa indicazione? Un “cam​mino” pedagogicamente garantisce la maturazione e il discernimen​to di motivazioni vocazionali autentiche: la maturazione di un’ar​monia vocazionale stabile, di un vero e proprio progetto di vita.

In questa ottica il Piano illumina gli educatori alla fede a trovare un equilibrio tra pastorale ordinaria, proposta di itinerari di fede, iniziative specifiche della pastorale vocazionale, riportando costan​temente la dimensione vocazionale al cuore dei cammini ordinari di fede propria della comunità parrocchiale, luogo specifico dell’an​nuncio del “Vangelo della vocazione”.

e.
 L’educatore alla fede: un vero e proprio animatore vocazio​nale, una “guida spirituale”

L’educatore alla fede - presbitero, consacrato o laico - è natural​mente a servizio della maturazione vocazionale delle giovani gene​razioni; nella comunità ecclesiale una “figura vocante” a condizione che sia un “testimone”, un “maestro di preghiera”, una “guida spi​rituale” con una profonda coscienza educativa, una coscienza vo​cazionale esplicita. In definitiva: un orante che vive di lectio divina, educando a ciò le giovani generazioni.

f.
 Organizzazione della pastorale vocazionale nel Centro Dio​cesano Vocazioni

Decisivi, nella pastorale vocazionale della Chiesa italiana, sono l’istituzione e la promozione del servizio del Centro Diocesano Vo​cazioni nelle chiese locali, quale organismo unitario a servizio delle vocazioni di speciale consacrazione con finalità di studio, animazio​ne e coordinamento della pastorale vocazionale nella chiesa locale. 

I “percorsi” fecondi della pastorale vocazionale

L’“Eccomi” dell’uomo credente, il “Sì” vocazionale di un giova​ne, non sono una folgorazione, ma passano e maturano attraverso le scelte di fede quotidiana. Tali scelte, come i “passi” di un cammi​no, sono vissuti ordinariamente dal credente nella comunità cristia​na. L’“Eccomi”, come accoglienza e discernimento vocazionale, è il risultato di un lungo e paziente cammino spirituale.

I percorsi vocazionali più fecondi e promettenti emersi in questi ultimi decenni, approfonditi e verificati anche in un’Assemblea ge​nerale della Conferenza Episcopale Italiana, sono riconducibili alle seguenti vie di pastorale vocazionale, che sono diventati da parte dei vescovi altrettanti “mandati” per le nostre Chiese: «Pregate, te​stimoniate, evangelizzate, chiamate»8. 

Pregate
La preghiera libera la persona, la preghiera genera una cultura vocazionale.

Testimoniate
I testimoni, dono e segno: il fascino dei testimoni feriali, ma, in modo particolare, dei martiri della fede e della carità; i luoghi “se​gno”, a cominciare dal presbiterio, le comunità di vita consacrata, il seminario diocesano: l’apporto delle famiglie e degli spazi educativi (scuola, tempo libero…). 

Evangelizzate
L’urgenza di evangelizzare: l’Evangelo della vocazione; la par​rocchia luogo privilegiato della proposta e i suoi itinerari di fede (catechistico, liturgia sacramentale, la carità); i luoghi pedagogici della vita di fede (gruppi, movimenti, associazioni…).

Chiamate
La chiamata esplicita della e nella comunità cristiana; i mediatori della chiamata (presbiteri e consacrati; catechisti ed educatori alla fede; seminaristi, novizi e novizie; itinerari vocazionali comunitari e la direzione spirituale).

Le esperienze di questi anni maturate nella Chiesa italiana sul versante del “pregare”, sul percorso del “testimoniare”, dell’“evan​gelizzare” e del “chiamare” possono essere ricondotte alle seguenti proposte: la celebrazione della Giornata Mondiale di Preghiera per le Vocazioni, il “Monastero Invisibile”, scuola di preghiera, esercizi spirituali, week-end dello Spirito, campo vocazionale, gruppo voca​zionale, comunità vocazionale… 

L’oggi della pastorale vocazionale

Il Documento finale del Congresso sulle Vocazioni al Sacerdozio e alla Vita Consacrata in Europa ha costituito e sta costituendo per la Chiesa italiana la Magna Charta della pastorale vocazionale. Tre sono le parole d’ordine, di chiara connotazione biblica, sulle quali sta maturando il nuovo percorso dell’annuncio, proposta, accompagna​mento vocazionale oggi: seminare, accompagnare, formare.

Seminare: «Ed ecco il seminatore uscì a seminare…» (Mt 13,3-8). Il seme della vocazione come il “granellino di senape” evangelico, è il più piccolo seme che Dio ha messo nel cuore di ogni uomo, che «una volta cresciuto è il più grande degli altri legumi» (Mt 13,32).

Il Seminatore «è Dio-Padre; Chiesa e mondo sono i luoghi ove Dio continua a spargere abbondantemente il suo seme» (DC 33). La Chiesa, popolo credente che va incontro al suo Signore, lo ascolta e lo segue, custodisce il “seme” nello scrigno sacramentale, in primis il Battesimo. La parrocchia - che vive sul territorio, casa di Dio tra le case degli uomini, “luogo” ecclesiale quotidiano ove si incontra Cristo - è il “buon terreno” che, come culla, grembo materno, acco​glie, concepisce, feconda e sparge a piene mani il misterioso seme della vocazione.

I seminatori, con la lettera minuscola, sono tutti gli “educatori alla fede”, nessuno escluso; siamo noi, uomini e donne di buona volontà, a cui Dio affida il seme della sua Parola. Ai discepoli del Signore sono chiesti solo la fede e il coraggio di seminare ovunque e nel cuore di chiunque «il buon seme del Vangelo, della Pasqua del Signore, della fede ed infine della sequela» (DC 33/b): “adulti nella fede” chiamati ad essere responsabili della fede e della vocazione dei fratelli; “soggetti vocazionali” consapevoli del dono ricevuto e responsabili del dono vocazionale altrui.

Ai coltivatori diretti della vocazione - in primis il vescovo e il par​roco e con loro tutti i battezzati che nella comunità parrocchiale hanno la grazia di prendere coscienza dei propri doni vocazionali e ministeriali (consacrati e consacrate, genitori, catechisti e tutti gli animatori che si sentono corresponsabili dell’annuncio del “Vange​lo della vocazione” ai fratelli che Dio mette sul proprio cammino) - è affidato un piccolo cesto, ma colmo di semi vocazionali.

Ad essi è chiesto solo di essere seminatori, “uomini e donne di fede”, una fede firmata personalmente nella preghiera, nella sof​ferenza, in scelte di vita coerenti. Cioè: uomini e donne “diaconi” della Parola di Dio; uomini e donne “eucaristici”, interpellati e mo​tivati dall’Eucaristia che celebrano; uomini e donne testimoni di carità, pronti a morire per gli altri; uomini e donne missionari nella ferialità; uomini e donne dal cuore buono, accoglienti; uomini e donne contenti, felici di vivere; uomini e donne innamorati della propria vocazione; uomini e donne gratuiti che “stanno in mezzo”, con amore, ai ragazzi, ragazze e ai giovani; uomini e donne convinti che educare alla fede ed educare alla vocazione è “cosa del cuore”.

Accompagnare: «Gesù in persona si accostò e camminava con loro» (Lc 24,13). È la pedagogia vocazionale di Gesù con i due discepoli di Emmaus! In continuità con l’icona del “seminatore”: «Colui che ha risvegliato nel giovane la coscienza del seme seminato nel terreno del suo cuore diventa ora “accompagnatore”» (DC 34).

La prima attenzione che è richiesta alla comunità cristiana - ai coltivatori diretti della parrocchia sopra richiamati - è quella di farsi compagni di cammino, è il “porsi accanto”. Il primo luogo della pe​dagogia del “porsi accanto” con amore voluto da Dio, è la famiglia.

Dio chiama alla vita nell’amore di una famiglia: luogo domestico della trasmissione del dono della “vita-vocazione”. La famiglia è la prima “casa natale” ove si dona la fiducia fondamentale e cioè la vita come bene promettente; si dona la responsabilità personale, la vita come bene da donare e non da tenere per sé; si dona l’apertura al mondo, la vita come dono da vivere insieme e da condividere.

Formare: «Non ci ardeva forse il cuore… mentre ci spiegava le Scrit​ture» (Lc 24,30-32). Dopo la semina, lungo il cammino d’accompa​gnamento si tratta di educare e di formare. Cosa significa dunque formare? «Educare al mistero…: partire e ripartire dal mistero di Dio per ricondurre al mistero dell’uomo» (DC 35/b).

Quindi educare a “leggere la vita” come vocazione, a “invocare” il dono della vocazione con la preghiera di lode, riconciliazione e ringraziamento. In definitiva ed essenzialmente la comunità eccle​siale è chiamata ad offrire il servizio di “formare a Cristo”: a pren​dere forma su Cristo; a indicare Cristo come “unico Salvatore del mondo”, a prendere forma su “Cristo e Cristo crocifisso” (Eb 14).

Dio chiama alla vita in Cristo nella Chiesa. La parrocchia, luogo della cordialità “un cuor solo e un’anima sola” è il luogo naturale della trasmissione della promessa, della fede in Cristo: aiuta e con​duce a null’altro che ad incontrare Cristo!

Trasmettere la fede per la comunità parrocchiale significa: in​trodurre, condurre cioè ogni uomo di buona volontà dentro la vita cristiana (Parola, Sacramento, comunione fraterna); educare, cioè incontrare e condividere il cammino con testimoni del Risorto; tra​smettere, partecipare cioè una cultura (modelli, comportamenti, vi​sioni di vita) ispirati alla fede.

Conclusione

La pastorale delle vocazioni nella Chiesa italiana si trova a vive​re una nuova promettente stagione a partire dalla recente 59a As​semblea della Conferenza Episcopale Italiana, che ha messo a tema per il prossimo decennio: La questione educativa: il compito urgente dell’educazione.

L’educare, come sfida impegnativa che la società e la Chiesa italia​na si trovano dinnanzi, sta già portando la riflessione sull’atmosfera culturale nella quale respira il processo educativo cristiano; sul fine dell’educazione cristiana e la sua destinazione al bene di tutti; sul necessario coinvolgimento di tutti i soggetti educativi; e sul filone vocazionale generale e specifico che naturalmente l’educare alla fede porta con sé. 
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Introduzione

Alla base di questa relazione vi sono due punti di riferimento: il “nostro” documento Nuove vocazioni per una nuova Europa, dal quale è tratta l’espressione “il Vangelo della vocazione”, pre​cisamente al n. 31, che esprime una certa cultura ecclesiale voca​zionale, e la cultura europea. In qualche modo dovremmo mettere in dialogo questi due interlocutori culturali, che già forse interagi​scono dentro di noi, dato che apparteniamo ad entrambe le culture. Per cercare di fare una proposta di tipo pedagogico-pastorale in re​lazione proprio al Vangelo della vocazione.

Mi sembra importante, allora, partire da un’analisi della cultura europea in relazione con la fede, dato che anche nella fede l’Europa non è certo una, essa ha una storia diversa nelle distinte aree geo​grafiche europee e si presenta dunque anche ben diversificata.

Per poi vedere come entrare in dialogo - in dialogo vocazionale - con questa cultura. E lo faremo a partire da quello che dovrebbe essere il punto di riferimento di questo dialogo, quale denominato​re comune della svolta che l’annuncio dovrebbe assumere in ogni parte d’Europa: la svolta missionaria. E successivamente vedere più da vicino le due mediazioni (o strumenti) centrali di questo annun​cio: il sacerdote (soggetto dell’annuncio) e il Vangelo della vocazio​ne (come suo contenuto).

La geografia europea della fede

Per comprendere le sfide poste all’animazione vocazionale euro​pea e le conversioni che probabilmente le vengono richieste, è di sicuro utile collocarle nel suo contesto naturale, quello - appunto - europeo.

Che cosa sta accadendo alla fede cristiana e alla catechesi in Europa?1 Robert Schuman, uno dei fondatori della Comunità Eu​ropea, il 19 marzo del 1958, di fronte al primo Parlamento europeo sostenne con forza che l’Europa è interamente permeata di civiltà cristiana e che essa «è l’anima dell’Europa che occorre ridarle». Ma queste radici oggi sono sempre più invisibili o addirittura contesta​te2. Possiamo intravedere quattro aree geografiche, che delineano una mappa diversificata rispetto alla fede e quindi richiedono atten​zioni diverse per l’evangelizzazione.

Extraculturazione: dalla rottura alla necessità di argomentare/far sperimentare (Francia, Belgio, Paesi Bassi)
La prima area è quella interessata a una vera e propria “extra​culturazione della fede” (exculturation de la foi, che forse potrebbe essere tradotto con “espulsione culturale della fede”), secondo la nota espressione della sociologa francese Danielle Hervieu-Léger. Questa area interessa più visibilmente la Francia, il Belgio e i Paesi Bassi (forse anche quelli Scandinavi), paesi nei quali il cattolicesimo sembra non fare più parte dell’universo culturale.

La sociologa francese così si esprime: «Nel momento attuale la Chiesa ha smesso di costituire, in Francia, il riferimento implici​to e la matrice del nostro paesaggio globale. (…) Nel tempo della postmodernità la società, “uscita dalla religione”, elimina perfino le tracce che questa ha lasciato nella cultura»3. Si tratta, per questa parte di Europa, di una vera e propria rottura della trasmissione del​la fede: una rottura, che si consuma tra amnesia e resistenza, come descriveva con acume Christian Duquoc già nel 1999.
Come reagire a questa situazione? Possiamo intuire che, dentro un contesto culturale di exculturation e di “rottura”, l’annuncio del Vangelo debba coniugarsi su due registri principali: quello esperien​ziale/iniziatico (far fare esperienza della fede cristiana, essendosene perse le tracce culturali) e quello “apologetico”, come capacità di ridire la fede in modo culturalmente abitabile, perché là dove la fede è stata espulsa, occorre essere in grado di mostrare che essa è umana e umanizzante.

Permanenza della tradizione cristiana: dalla continuità socio​logica all’esigenza di transitare da una fede tradizionale ad una scelta personale (Italia, Polonia, Spagna, Portogallo)

C’è però una seconda area, da non sottovalutare: essa riguar​da una situazione culturale che conserva ancora larghe tracce di tradizione cristiana, anche se già segnate da un processo di se​colarizzazione importante. L’Italia rappresenta in qualche modo questa area europea, che tocca soprattutto il Sud dell’Europa e, in particolare, oltre all’Italia, paesi come la Spagna e il Portogallo, alcuni paesi dell’Est vicini all’Italia. La Polonia presenta una con​figurazione simile.

Questa area è caratterizzata da un processo di secolarizzazione delle mentalità, ma non tale da soppiantare le tracce dei riferimenti cristiani. Questa permanenza della memoria cristiana e delle sue manifestazioni sembra resistere a ogni tentativo di riduzione. Essa costituisce certamente una risorsa per l’annuncio del Vangelo, ma pone diversi problemi all’evangelizzazione.

In tale contesto, per recuperare un autentico atteggiamento credente si dovrebbe aiutare a “transitare” da una fede tradiziona​le a una fede liberamente ed esistenzialmente assunta e a modifi​care le molte rappresentazioni religiose ancorate nelle mentalità, che sono di ostacolo alla fede e che distorcono il volto del Dio di Gesù Cristo.

Clandestinità della fede: dalla continuità individuale e rituale all’esigenza di creare un tessuto comunitario della fede e una riappro​priazione in termini personali ed esistenziali (paesi dell’Est dopo la dominazione dell’ex Unione Sovietica)

Possiamo individuare una terza area rispetto alla fede. Riguar​da i paesi dell’Est che hanno subito la dominazione della vecchia Unione Sovietica. Luiza Ciupa, parlando dell’Ucraina, afferma: «L’Ucraina ha vissuto tra la seconda guerra mondiale e la caduta dell’URSS (1946-1989) una fase storica del tutto particolare. Que​sto tempo “lungo” è segnato dall’accanimento delle persecuzioni, dalla spietata distruzione dei valori morali cristiani, dallo spettro dello sdoppiamento della personalità, dalla affermata e vissuta ne​gazione dell’esistenza di Dio. Tutto ciò era programmato sin nei mi​nimi dettagli... Il difensore eroico della fede cristiana in Ucraina è stata la generazione più anziana: le nonne e i nonni, le mamme e i papà, i quali, nelle situazioni più difficili degli anni delle persecuzio​ni, trasmettevano la viva fede a figli e nipoti, educavano all’amore per la loro Chiesa e il loro popolo»4.

La fede cristiana è stata custodita, in questi paesi di dominazione sovietica, in un clima di clandestinità. La caduta del muro di Berli​no e della Repubblica Sovietica (1989) segnano il ritorno pubblico della fede cristiana nei paesi dell’Est. Ma il lungo tempo di clande​stinità porta a continuare a vivere una fede piuttosto privata, fon​damentalmente cultuale, con scarsa incidenza nella vita pubblica. 

Ebbene, in questi paesi, ove la fede è stata vissuta in stato di clandestinità e si è ritrovata improvvisamente libera, occorre ac​compagnare un percorso di riappropriazione serena, che non abbia bisogno di un nemico per stare in piedi e che permei la vita perso​nale e la propria esposizione pubblica. 

L’areligiosità pacifica: dall’assenza “positiva” di qualunque fede al tentativo di far scoprire la fede come novità sorprendente (Germania orientale)

Va infine segnalata come eccezione significativa tra i paesi dell’Est (a parte la Polonia che ha una tradizione che l’avvicina di più alla tipologia del Sud Europa) la condizione della Germania orientale. Essa presenta una specificità unica in Europa per quanto riguarda il rapporto con la fede. Ufficialmente in questo paese c’è il 4% di cattolici e il 21% di protestanti. Il resto della popolazione (il 75% circa) è semplicemente e serenamente areligioso. Si tratta di una areligiosità sentita come normale e che non sorprende nessuno: una areligiosità pacifica. Guido Erbrich (nella sua relazione tenuta a Lisbona, al Congresso EEC di giugno 2008) afferma: «Se qualcuno in Germania dell’Est pone la domanda: “Lei crede in Dio?”, si senti​rà rispondere: “No, sono completamente normale”»5.
Il filosofo e prete Heberhard Tiefensee, di Erfurt, parla di con​testo areligioso stabile6, eccezionalmente resistente a ogni sforzo di missione, e invita a guardarsi bene dall’insinuare che l’homo areligiosus della Germania orientale sia per questo meno attento e sensibile ai valori umani dell’homo religiosus della Baviera o della Polonia o del resto dell’Europa: su questo aspetto, la situazione in Germania orientale è uguale, e per certi versi migliore, di quella della Germania occidentale, ancora fortemente strutturata dal cri​stianesimo7. «Sia nel campo dei valori che nelle questioni relative al senso della vita, la Germania Orientale si è rivelata sorprenden​temente costante e resistente alle crisi e al contempo ferma nella sua areligiosità»8.

Siamo di fronte ad una “terza confessione di individui senza confessione religiosa”. Ritroviamo una situazione analoga anche in Svezia e nella Repubblica Ceca.

In queste situazioni in cui si è serenamente e pacificamente areligiosi, l’annuncio dovrebbe presentarsi soprattutto come capa​cità di sorprendere, di fare del Vangelo una bella sorpresa, un di più gratis che cambia il sapore della vita.

Perché abbiamo fatto questo tentativo di differenziazione della situazione credente in Europa? Non solo per avere un quadro rela​tivamente ampio del problema e della crisi, ma soprattutto perché è utile a tutti mettere in relazione reciproca sia le geografie differenti sia le sfide di annuncio, perché ogni situazione avverte l’altra di una possibilità già presente. In altre parole, le caratteristiche d’un paese circa la fede molto probabilmente non sono solo di quel paese, ma tendono a espandersi altrove. Così, ad esempio, per quanto concerne l’Italia, della quale posso dire qualcosa di più direttamente constatato, la permanenza delle tracce e del vissuto cristiano non deve impedirci di vedere la situazione di ateismo pacifico già presente in molte per​sone. È una realtà che può rappresentare l’esito ultimo per tutti, ma anche, come vedremo, la prospettiva più interessante per ricondur​re la fede al suo statuto originario e la comunità cristiana alla sua identità missionaria. Altrettanto presente in Italia è una situazione di “rottura” con la Chiesa, in accelerazione visibile in questi ultimi tempi. La Germania dell’Est e la Francia sono già largamente pre​senti in Italia; sono anche uno “spazio” presente in molti credenti, due aree latenti, forse, in molti di noi. Un motivo in più, questo, per lavorare insieme con un comune interesse e forse anche comuni strategie.

Denominatore comune: la svolta missionaria della pasto​rale vocazionale (prospettiva pastorale)

Forse qualcuno si sarebbe aspettato che partissi dalla situazione della pastorale vocazionale (PV) europea, invece abbiamo preso le mosse da un’analisi della fede: perché? Perché la PV è collegata per sua natura con l’annuncio della fede e oggi si trova ad esserlo ancor più. Con un annuncio della fede che - a sua volta - oggi deve essere sempre più di natura missionaria, da primo annuncio. Missionario secondo modalità diverse, perché diverse sono le situazioni, ma mis​sionario in ogni caso, nel senso elementare del termine, come an​nuncio della fede in un contesto che sta perdendo e, in alcuni casi, ha già perso - o non l’ha mai avuto - il contatto autentico con la fede.

Pastorale vocazionale come primo annuncio

Di conseguenza, il Vangelo della vocazione prima trovava un terreno già lavorato-dissodato e reso disponibile all’ascolto, non do​veva partire dagli inizi, dai preambula fidei, che erano già stati tra​smessi generando poi un atteggiamento credente cui la PV poteva chiedere un’ulteriore espressione credente: l’opzione vocazionale. Ora non è più così: la proposta vocazionale parte da zero. Ma scopre anche un’altra cosa e questo è il punto importante e nuovo: scopre che quell’annuncio missionario le compete a tutti gli effetti, ne è anch’essa interprete e testimone che lo proclama. Quindi, se per un verso non può dare per scontata la fede dell’interlocutore, per un altro verso può e deve farsi carico del primo annuncio con tutto ciò che esso significa, non può stare ad aspettare l’intervento del catechista o del missionario qua talis che prima semini il buon seme della fede. Anche perché… non occorre, in quanto essa stessa, la PV o la pro​posta vocazionale, è parte essenziale di questo annuncio della fede, ne svela aspetti centrali come centrale è, appunto, la vocazione in tale annuncio, lo contiene e ne è contenuta, in certo senso, perché non può pensarsi una fede nel Dio, Padre e Creatore, l’Eterno chia​mante, senza ad esempio sentirsi ogni giorno, ogni istante “chiamati” a realizzarsi secondo il piano che il Creatore ha stabilito per la creatura; non si può credere in Gesù Cristo salvatore, che ci ha salvati con una grazia “a caro prezzo” (Bonhoeffer) senza sentirsi responsabil​mente coinvolti in questo drammatico processo salvifico, senten​dosi, cioè, responsabili della salvezza altrui; non si può credere nello Spirito Santo, senza avvertire la propria persona segnata da quella unicità-singolarità-irripetibilità che è frutto della sua presenza e che si esplicita nei suoi doni o carismi, da mettere liberamente al servizio degli altri. La fede non esiste senza vocazione; non è fede vera quella di chi, assieme, non scopre la sua personale strada di realizzazione della propria umanità; è come dire: «Non esiste la fede senza le opere, o senza una personalizzazione dell’atto credente che porta il soggetto a individuare il suo modo originale e responsabile di vivere la fede e di viverla perché altri credano». La vocazione, in fondo, è la forma assunta nel credente dalla sua adesione di fede, secondo la fantasia scapigliatissima e ordinata dello Spirito di Dio.

Dalla fede alla vocazione, dalla vocazione alla fede

Insomma, vogliamo dire che la PV non viene necessariamente dopo l’annuncio della fede. Se così fosse davvero, dovremmo tirarci indietro o aspettare chissà quanto dinanzi allo sconcertante pano​rama europeo prima tracciato, specie in certi posti; invece affermia​mo con forza che la PV è un modo di annunciare la fede, forse il modo più autentico e genuino nell’Europa d’oggi, o comunque è parte del kerygma dei giorni nostri. 

Questo è forse il cammino in parte nuovo, dicevamo, non pro​prio tradizionale, eppure forse particolarmente atteso e opportuno oggi. Nel contesto attuale di progressivo distanziamento psicologico dei giovani dalla Chiesa o di rottura o di ignoranza o di atteggia​mento sufficiente nei confronti della proposta credente, che crea crescente disagio, da parte degli operatori, nel proporre a ragazzi, adolescenti e giovani la prospettiva credente, il tema del proprio futuro, cui ognuno è inevitabilmente interessato (anche se lo nega), potrebbe costituire l’occasione buona per riaprire un certo discorso o divenire lo stimolo che restituisca interesse alla proposta credente.

Insomma, la sollecitazione vocazionale intelligentemente propo​sta (al di fuori, cioè, di interpretazioni mercantili e non rispettose del cammino del singolo) potrebbe essere la strada lungo la qua​le risvegliare una fede sopita o far nascere una fede nuova o dare nuovo slancio a una fede solo tradizionale, e la pastorale vocazio​nale divenire la pastorale strategica e addirittura vincente in questi tempi post-moderni. Anche per questo il Documento del Congresso europeo afferma che la pastorale vocazionale è la prospettiva origi​naria, ma anche quella unitario-sintetica della pastorale in genere, anzi, «la pastorale vocazionale è la vocazione della pastorale oggi»9, quella su cui si dovrebbe investire di più per ritrovare e riproporre autentici percorsi credenti (prima ancora che per riempire seminari e noviziati).

Conversione missionaria della pastorale vocazionale

La crisi europea, infatti, circa la fede, secondo le quattro diverse situazioni indicate, è anche conseguenza di un annuncio della fede non abbastanza segnato dalla dimensione vocazionale, o che l’ha interpretata in maniera parziale e riduttiva, non abbastanza aperta a tutti, come parte essenziale del messaggio cristiano. Dunque un annuncio poco responsabilizzante, piuttosto centrato sull’economia della propria privata salvezza che non su quel legame naturale con l’altro che la fede propone al credente; e, a questo punto, annuncio di una fede poco cristiana. Nulla da meravigliarsi che quella fede sia andata in crisi, in modi e tempi e ambienti diversi. 
Occorre ripensare in senso missionario la PV europea, restituendole la sua naturale vocazione missionaria, quella di ricordare che cristia​nesimo vuol dire accoglienza di un dono che crea responsabilità, che invia agli altri, che manda in missione. Sarebbe necessario, allora, io credo, che la PV esca da una situazione di sudditanza teologico-pastorale in cui una certa concezione riduttiva di essa l’ha relegata (come fosse deputata solamente a riempire i seminari) e si proponga come parte essenziale di una autentica proposta della fede oggi. 

E credo sarebbe molto importante che anche attraverso incontri come questo trovassimo un accordo su questo denominatore co​mune, che interessa l’Europa intera. Così come sarebbe interessan​te che, a partire dalle quattro configurazioni della fede in Europa che abbiamo proposto, divisi in gruppi, a seconda dell’appartenen​za geografica, cercassimo di definire cosa potrebbe voler dire fare un’animazione vocazionale missionaria, come annuncio della fede. Si tratta di realizzare una sorta di conversione missionaria della PV e della pastorale in generale.

Il sacerdote, animatore vocazionale nell’Anno Sacerdotale

Tutto quanto abbiamo ora visto ha e deve avere un significato particolare in questo “Anno Sacerdotale” (AS) appena iniziato. C’è chi ha detto che quella vocazionale è non solo una delle finalità di tale anno, ma la vera finalità. Certo, potrebbe essere proprio così, a condizione di intendere bene il senso dell’espressione e il modo concreto, pastorale, di tradurla in pratica. 

È chiaro che il prete rappresenta un po’ quel punto centrale at​torno al quale si sviluppa il discorso, o che dovrebbe promuovere un’autentica cultura vocazionale come parte essenziale o compo​nente normale del primo annuncio. A quali condizioni?

Animazione vocazionale e formazione permanente: legame singolare

Una delle attenzioni del Papa nell’indizione di questo AS è, mi sembra, far vedere il collegamento tra rinnovamento dell’azione pastorale e approfondimento della vita spirituale, senza alcuna di​cotomia. Significativo, in tal senso, il modello consegnato dal Papa ai presbiteri: il Santo Curato d’Ars. Così, nelle parole di Benedetto XVI tale iniziativa dovrebbe «favorire la tensione dei sacerdoti verso la perfezione spirituale dalla quale soprattutto dipende l’efficacia del loro ministero». Sembra dunque di capire che Benedetto XVI pensi ad un evento non spettacolare, ma che dovrebbe contribuire a promuovere l’impegno di interiore rinnovamento di tutti i Sacerdo​ti per una loro più incisiva testimonianza evangelica nel mondo di oggi, «nella riscoperta gioiosa della propria identità, della fraterni​tà del proprio presbiterio, del rapporto sacramentale con il proprio vescovo»10. 

Ribadire questo collegamento tra vita interiore e pastorale è come scoprirne un altro: quello tra animazione vocazionale (AV) e for​mazione permanente (FP), poiché, in fondo, ha le stesse radici. Se la FP significa l’azione del Padre che vuole plasmare in noi i lineamen​ti del Figlio, tutta la vita, in ogni circostanza ed età, diventa azione formativa che chiede una disponibilità intelligente nel presbitero credente, fatta di vigilanza e libertà interiore. Ma che gli offre poi una capacità di testimonianza vocazionale sempre nuova e fresca. Per questo, solo chi prende sul serio la propria formazione perma​nente può fare AV (poiché scoprirebbe e darebbe ogni giorno motivi nuovi alla sua consacrazione), mentre solo chi assume con impegno il compito dell’animazione vocazionale è provocato a portare avanti anche la sua formazione permanente, poiché avverte proprio in ciò che propone agli altri stimoli sempre nuovi per vivere bene la pro​pria vocazione.

La FP è come una metafora dell’essere prete o un modo di defi​nirlo come un lento processo di formazione dei sentimenti del Fi​glio, qualcosa che dà una nota fondamentale di definitività, stabili​tà, profondità, fedeltà… all’agire del presbitero; e, dunque, anche al suo impegno di AV, che sgorgherebbe del tutto naturale da questa concezione del proprio cammino formativo.

Con queste conseguenze positive. L’AV in tal modo sarebbe pensata come qualcosa che tocca la natura intrinseca dell’essere prete, o qualcosa che nasce dalle profondità della sua vita inte​riore; riguarda ogni prete, si esprime in un atteggiamento costante di vita e si manifesta in ogni espressione pastorale (come diremo poi); mira, di conseguenza, alla creazione di una cultura vocazionale, ovvero di una mentalità generale vocazionale in tutti i credenti, ognuno chiamato a rispondere all’appello a lui rivolto dal Creato​re, come via migliore per la proposta di una vocazione di speciale consacrazione.
Di fatto, investire nell’animazione vocazionale e, assieme, nella formazione permanente è una scelta strategica e intelligente per una diocesi. È un vero e proprio investimento che mira al cuore del problema e ai suoi due elementi decisivi e pure precari: la forma​zione continua dei presbiteri (il presente) e l’annuncio missionario dell’Evangelo (il futuro).

Vocazione permanente (o la reperibilità di fronte a Dio)

In modo rigoroso, non si dovrebbe parlare solo di formazione permanente, ma di vocazione permanente e comunque non si dà la prima senza la seconda. In altre parole, c’è FP solo laddove un credente impara a lasciarsi chiamare e a cogliere la chiamata ogni giorno della sua vita, ogni mattino (“ogni vocazione è mattutina”). È certa una cosa, che in quel prete in cui la coscienza della vocazio​ne è permanente assieme all’ascolto del Signore che chiama, diver​rà permanente anche l’impegno vocazionale, o l’AV.

D’altro canto questo significa una notevole vita spirituale, fatta di capacità d’ascolto, di abitudine quotidiana (mattutina) a cogliere nella Parola di Dio (del giorno, preferenzialmente) lo spunto per una rivelazione sempre nuova, su Dio e su di sé. Ma in modo par​ticolare significa anche la libertà di percepire quella parte di sé che non si lascia chiamare, quelle componenti della propria personalità ancora da evangelizzare, quelle zone del proprio mondo interiore ancora sorde o insensibili o in letargo permanente o sclerotiche… e che tendono pericolosamente ad estendersi ad altre zone, contami​nandole. Il prete dovrebbe mantenersi in uno stato di costante repe​ribilità da parte del suo Signore. Ovvero, detto diversamente e dal suo punto di vista, dovrebbe imparare a chiedersi in ogni momento della sua vita: «Dove sei Signore? Dove mi stai conducendo? Cosa mi stai chiedendo? Cosa vuoi che io faccia in questo momento?...». E forse ancor prima: «Sono o non sono costantemente reperibile da parte di Dio?...».

Seconda chiamata
Espressione inevitabile di questa reperibilità quotidiana è la co​siddetta “seconda chiamata”, che consiste, in sostanza, in una per​cezione nuova della chiamata, come di un appello nuovo alla san​tità della vita, che normalmente - secondo quanto dicono i maestri di spiritualità - coincide anche con un momento particolare della vita: quando uno sperimenta che Gesù aveva ragione quando dice​va ai discepoli che una certa vocazione o sequela «è impossibile agli uomini, ma non a Dio» (Mc 10,27). All’inizio ci si crede, certo, ma fino ad un certo punto; poi la vita si incarica di farti comprendere che è proprio così. 

Mi pare che tale situazione sia descritta con una certa efficacia da Carlo Carretto nel suo long seller, Lettere dal deserto, dal deserto di quell’interiorità che ci fa scoprire l’abisso della nostra falsità: «Cre​devamo sotto la spinta del sentimento di essere generosi; e ci sco​priamo egoisti. Pensiamo, sotto la spinta dell’estetismo religioso, di saper pregare; e ci accorgiamo che non sappiamo più dire “Padre”. Ci eravamo convinti di essere umili, servizievoli, ubbidienti; e con​statiamo che l’orgoglio ha invaso tutto il nostro essere, fino alle radici più profonde. Preghiera, rapporti umani, attività, apostolato: tutto è inquinato. È l’ora della resa dei conti; e questi sono molto magri (…). Normalmente ciò capita sui quarant’anni: grande data liturgica della vita, data biblica, data del demonio meridiano, data della seconda giovinezza, data seria dell’uomo (…). È la data in cui Dio ha deciso di mettere con le spalle al muro l’uomo che gli è sfuggito fino ad ora dietro la cortina fumogena del “mezzo sì e mezzo no”.

Coi rovesci, la noia, il buio; e più sovente ancora, e più profon​damente ancora, con la visione o l’esperienza del peccato. L’uomo scopre ciò che è: una povera cosa, un essere fragile, debole, un insie​me d’orgoglio e di meschinità, un incostante, un pigro, un illogico. Non c’è limite a questa miseria dell’uomo; e Dio gliela lascia ingoia​re tutta fino alla feccia (…). Ma non basta. Nel profondo è riposta la colpa più decisiva, più vasta anche se nascosta, appena o forse mai erompente in singole opere concrete (…); colpa che consiste più in atteggiamenti generali che in singole azioni, ma che per lo più de​termina la vera qualità del cuore umano; colpa che è nascosta, anzi camuffata, perché noi a malapena e spesso solo dopo lungo tempo possiamo coglierla con lo sguardo, ma tuttavia abbastanza viva nel​la coscienza da poterci contaminare e che pesa assai più di tutte le cose che noi abitualmente confessiamo. Io intendo gli atteggiamenti che avvolgono la nostra vita intera come un’atmosfera, e che sono presenti, per così dire, in ogni nostra azione e omissione; peccati di cui non possiamo sbarazzarci, cose nascoste e generali: pigrizia e viltà, falsità e vanità, delle quali neppure la nostra preghiera può essere interamente libera; che gravano profondamente su tutta la nostra esistenza e la danneggiano»11.

In una parola, la constatazione dell’impossibilità umana, dell’im​potenza radicale di fronte alla chiamata che viene da Dio, impo​tenza riconoscibile a prescindere dalle proprie infedeltà esplicite o trasgressioni evidenti. 

La riflessione di Carretto è esemplare. Su una sola cosa, forse, è lecito dissentire, sull’indicazione dell’età dei quarant’anni come momento di questa esperienza. Non credo che la cosa vada presa in maniera assoluta; penso invece che, semmai, a partire da un’età matura - potrebbe essere anche prima dei quarant’anni - ogni sta​gione della vita sia buona per fare questa esperienza che potrebbe cambiare radicalmente il modo d’intendere e poi vivere il proprio impegno di santità come realtà impossibile all’uomo. Per qualcuno questo momento può arrivare più tardi nella vita; l’importante è che arrivi quale momento di verità! In fondo è anche l’esperienza di Paolo, il quale si converte davvero non solo lungo la via di Da​masco, ma quando, di fronte alla constatazione della propria impo​tenza (o impossibilità), chiede a Dio di togliergli quella spina nella carne che tanto lo umilia, e ne ha - per tutta risposta - un fermo e misterioso diniego: «Ti basta la mia grazia. La mia potenza, infatti, si manifesta pienamente nella tua debolezza» (2Cor 12,9). Qui Paolo si converte da certe pretese un po’ narcisistiche; è la sua seconda chiamata, cui risponde con un “sì” che è il suo magnificat: «Mi van​terò ben volentieri delle mie debolezze» (v. 10).

Ebbene, quello è per tutti il momento della “seconda chiamata”, forse il momento più vero della vocazione e del suo mistero, quello in cui uno ha la possibilità preziosa di convertirsi da un certo narci​sismo spirituale, o di assumere anche la conversione quale evento permanente. Finalmente, a questo punto, e solo a questo punto, abbiamo il vero e proprio animatore vocazionale. Il quale, per definizio​ne, può essere solo uno che ha percorso un itinerario vocazionale completo, che cioè va dalla prima alla seconda chiamata. Insomma, vogliamo dire, fare animazione vocazionale non è semplicemente saper essere interessanti e attraenti nella proposta, quanto aver ma​turato una esperienza a suo modo completa del mistero della chia​mata che viene da Dio. In cui la chiamata si identifica sempre più con la chiamata alla santità o con il coraggio di assumere anche la conversione come evento permanente. In fondo credo sia questo il vero senso dell’AS. E fa una certa impressione il fatto che Benedetto XVI attraverso il Santo Curato d’Ars ci presenti proprio un grande esempio di prete molto familiare con la logica penitenziale della vita, ministro della riconciliazione, testimone della misericordia dell’Eterno, raccomandando ai sacerdoti di «non rassegnarsi mai a vedere deserti i loro confessionali né a limitarsi a constatare la disaffezione dei fedeli nei riguardi di questo sacramento». Se que​sto sacramento è in crisi oggi nei fedeli, forse lo è ancor prima tra i sacerdoti in quanto penitenti. Come dire: è ancora povera l’espe​rienza della seconda chiamata.

Il coraggio di una proposta (o la reperibilità di fronte alla gente)

In un punto della sua lettera per l’indizione dell’Anno Sacer​dotale, Benedetto XVI chiede che i sacerdoti siano «identificabili e riconoscibili sia per il giudizio di fede, sia per le virtù personali sia anche per l’abito, negli ambiti della cultura e della carità, da sempre al cuore della missione della Chiesa». Molte persone ricorderanno di queste parole solo quanto dice dell’abito, io credo invece che ci richiami soprattutto a quel coraggio di rendersi riconoscibili da parte della gente. Se prima parlavamo della reperibilità del sacerdote da parte di Dio, così ora parliamo della stessa reperibilità, ma da parte della gente. Un’espressione di questo coraggio è il coraggio della proposta, della proposta esplicita cristiana, magari di quella sacer​dotale. C’è troppa reticenza al riguardo, oggi, incertezza, timore - sbagliato - di turbare le coscienze.

Per cui uno potrebbe crescere senza sentirsi mai rivolgere un invito vocazionale, una proposta esplicita, una pro-vocazione chia​ra. Credo che ciò possa essere uno dei frutti più saporiti di questo AS: non tanto l’aumento delle vocazioni (anche se tutti ce l’augu​riamo), quanto un maggior coraggio vocazionale da parte di tutti i preti!

Il Vangelo della vocazione

Andiamo allora a rileggerci il n. 31 del Documento europeo voca​zionale: «Ogni incontro o dialogo nel Vangelo ha un significato vo​cazionale: quando Gesù cammina per le strade della Galilea è sem​pre inviato dal Padre per chiamare l’uomo a salvezza e svelargli il progetto del Padre stesso. La buona notizia, l’Evangelo, è proprio questa: il Padre ha chiamato l’uomo attraverso il Figlio nello Spiri​to, l’ha chiamato non solo alla vita, ma alla redenzione, e non solo a una redenzione da altri meritata, ma a una redenzione che lo coinvolge in prima persona, rendendolo responsabile della salvezza di altri. In questa salvezza, attiva e passiva, ricevuta e condivisa, è racchiuso il senso d’ogni vocazione; è racchiuso il senso stesso della Chiesa, come comunità di credenti, santi e peccatori, tutti “chiama​ti” a partecipare dello stesso dono e responsabilità. È il Vangelo della vocazione»12. Proviamo a tradurlo in termini pedagogico-pastorali.

«Ogni incontro o dialogo…»

Se questa è l’idea, annunciare la salvezza anche attraverso la PV, allora ogni espressione della pastorale dovrebbe essere vocazionale. In altre parole, se la PV si fa carico del primo annuncio, dell’annun​cio della fede, anche la pastorale in genere, in ogni sua espressione, si fa carico e portavoce della proposta vocazionale.

Principio prezioso, perché significherebbe un modo assoluta​mente nuovo di fare pastorale ed estenderebbe oltremodo ruolo e figura dell’animatore vocazionale. L’enfasi dell’incipit del n. 31 va su quell’ogni.

In parole semplici, ciò vuol dire che non esiste espressione au​tentica della pastorale che non sia vocazionale, che non possono esserci Eucaristia, catechesi, omelia, adorazione eucaristica, devo​zione popolare, amministrazione dei sacramenti (dalle nozze al bat​tesimo, dalla confessione all’olio degli infermi), direzione spirituale, devozioni particolari (dai rosari alle processioni, ai pellegrinaggi), azioni caritative e ministeri vari, ecc., che si pongano fuori da un contesto vocazionale, che non partano da lì e non tornino lì, che non aprano una prospettiva sull’orizzonte vocazionale della perso​na…; se non fa questo non merita il nome di “espressione pastorale cristiana”, è qualcos’altro, ma non appartiene alla pastorale cristia​na, non la esprime. Perché la pastorale cristiana “è fatta” di provo​cazione vocazionale, propone una chiamata.
Ciò vuol dire, visto dal punto di vista della PV, che l’elemento “vocazionale”, come aggettivo che qualifica ciò che facciamo nella Chiesa, non si riferisce solo alle attività esplicitamente vocazionali (come la giornata vocazionale o il campo-scuola vocazionale), ma può e deve applicarsi ad ogni gesto pastorale. Si fa PV attraverso ogni incontro e dialogo.

Com’è bello e significativo, da questo punto di vista, l’episodio della predicazione di Pietro il giorno di Pentecoste, quando la gente - alle sue parole - si sentì “trafiggere il cuore”, rivolgendo a Pietro una domanda tipicamente vocazionale: «Noi che cosa dobbiamo fare?». Ecco, se la singola azione pastorale non trafigge il cuore e non fa nascere dentro una domanda vocazionale, non è pastorale cristiana.

«…è sempre inviato dal Padre per chiamare»

Così si dice di Gesù. E così si dovrebbe poter dire di ogni pastore, di ogni presbitero, ma, credo, anche di ogni credente. L’animazio​ne vocazionale è totalizzante, sia perché si estende ad ogni azione pastorale, come abbiamo visto, sia perché riguarda ogni credente, senza alcuna eccezione. Alla maniera del Figlio e alla luce di quelle due indicazioni: sempre, inviato dal Padre per chiamare.
Della prima abbiamo già detto. 

L’essere inviato dal Padre è altra caratteristica importante a livel​lo di identità dell’animatore vocazionale. Il quale deve avere sem​pre la coscienza che è il Padre che lo invia, perché è il progetto del Padre che deve annunciare e proporre, non le sue idee o i suoi in​teressi soggettivi, o interessi - vocazionali, naturalmente - di parte. Questo fa sì che chi annuncia non pretenda mai di mettere le mani sulla risposta e non giudichi mai la risposta della persona. Questa dimensione assolutamente gratuita dell’atto della proposta di fede è oggi culturalmente, in Europa, la condizione prima di una possibile accoglienza del Vangelo. Per chi viene da secoli di fede tradizionale e obbligata, la sola possibilità di tornare a credere viene dal fatto che i testimoni della fede siano percepiti essi stessi liberi e gratuiti nell’annuncio. 

È fondamentale che l’animatore vocazionale, dunque, abbia questa libertà interiore da cui sgorga la gratuità, altrimenti rischia di dare un senso falso alla sua azione. Ed è proprio la consapevolezza di essere inviato dal Padre che dà forza e certezza e che sostiene nel​le inevitabili difficoltà di questo ministero. Certo, un animatore vo​cazionale esplicitamente incaricato in tal senso è immediatamente inviato dalla Chiesa, dal vescovo, dal superiore religioso, ma ancor prima è inviato dal Padre. Sarà questa certezza a sostenerlo nelle prove e nelle delusioni.

Mentre il mandato ufficiale non è - rigorosamente parlando - in​dispensabile, poiché ogni credente è chiamato e chiamato dal Padre a farsi carico del cammino vocazionale dell’altro, in forza della sua fede13.

«La buona notizia, l’Evangelo, è proprio questa: il Padre ha chiamato l’uomo…»

Fare animazione vocazionale è una cosa bella perché tutto gira attorno a una bella notizia: che il Padre ha chiamato l’uomo. Ma è fondamentale che si rifletta su questa bellezza, o che l’animato​re vocazionale si senta portatore-annunciatore di una bella notizia. Attenzione, dunque, al tono della proposta che di solito nasce dalla premessa che le sta dietro, dal suo punto di partenza motivante: se uno, ad esempio, fa animazione vocazionale a partire dalla paura dell’estinzione, eccessivamente preoccupato per gli effetti della con​trazione numerica del clero è chiaro che avrà e darà alla sua pro​posta un tono corrispondente, quello tipico di chi fa le cose per o con paura. Ma se uno fa la stessa proposta perché consapevole di avere una bellissima notizia da dare a un giovane, notizia che ha già cambiato la sua vita e che ha sperimentato nella sua bellezza, allora il tono della sua proposta sarà completamente diverso e, probabil​mente, risulterà molto più convincente.

Seconda osservazione legata alla bellezza: ciò che è bello e buo​no e vero non va imposto in alcun modo, non va trasmesso attra​verso più o meno sottili processi di costrizione, semplicemente non ne ha bisogno, poiché possiede lo strumento più convincente per l’essere umano, la bellezza, appunto, coniugata con le sue due so​relle: la bontà e la verità. 
Dunque, nessuna imposizione o costrizione nell’animazione vo​cazionale, semmai la libertà di chiamare qualcuno per proporgli qual​cosa di immensamente bello per lui e per la sua felicità. 

Sono questi i due verbi strategici d’una intelligente animazione vocazionale.

Chiamare
Chiamare vuol dire mostrare interesse per la persona, di solito si chiama pronunciando il nome, ovvero la vocazione è un appello all’identità, strettamente personale. Appello che avviene nella li​bertà, quella del chiamante (libero, abbiamo detto, da interessi di parte o da mire troppo personali-istituzionali) e quella del chiamato (libero, si spera, di rispondere): la vocazione è l’incontro di due li​bertà, tra quella di Dio e quella dell’uomo; ma anche l’animazione vocazionale è l’incontro di due libertà, quella dell’animatore voca​zionale e quella del giovane. Questo è un aspetto molto importante, in un contesto come quello odierno europeo, in cui la libertà è uno dei pochi valori condivisi.

Proporre
Noi siamo passati dal «cristiani non si nasce, si diventa», affer​mato nel secondo secolo da Tertulliano in un contesto pagano, a una situazione esattamente rovesciata: «Si nasce cristiani e non si può non esserlo». In questa situazione di cristianità sociologica europea, durata per circa 1500 anni, essere cristiani era scontato e l’adesione e l’ascolto della Chiesa era dovuto. Siamo ora ad un terzo tornante, che potremmo riassumere con la seguente espres​sione: «Cristiani non si nasce, si può diventarlo, ma questo non è percepito come necessario per vivere umanamente bene la propria vita, tanto meno per appartenere alla propria società».

In una società pluriculturale come la nostra, la fede cristiana torna dunque al suo statuto originario di proposta libera e di ade​sione libera. Non è una conversione da poco. Paradossalmente, in una società di cristianità non c’era bisogno di evangelizzare, perché questo avveniva attraverso una specie di bagno sociologico. Si na​sceva cristiani (catecumenato sociologico). E quindi per 1500 anni noi abbiamo sviluppato non l’evangelizzazione, ma la catechesi, come cura di una fede già in atto, come educazione e animazione della fede14. Così pure, applicando al nostro discorso, abbiamo per tantissimo tempo sviluppato non l’animazione vocazionale, perché la società già cristiana generava quasi spontaneamente i suoi preti, anche se non ovunque nel medesimo modo (e a volte con mo​tivazioni non solo religiose). La conseguenza quale è stata? Che abbiamo perso da secoli la capacità di proporre. Proporre nel senso di fare appello alle attese più vere e profonde del soggetto, alla sua attrazione per ciò che è bello, ad esempio. Dunque significa saper motivare, avere ragioni per mostrare la convenienza di una certa cosa e, in ultima analisi, la sua verità-bellezza-bontà; senza usare altri argomenti (neanche quello d’autorità) o essere spinti da altre motivazioni (più o meno oscure).
Abbiamo perso la capacità di proporre il Vangelo, non ci siamo abbastanza preoccupati di trovare in noi le ragioni della nostra spe​ranza e di “proporre” in modo particolare la teologia della voca​zione cristiana, la bellezza della vocazione sacerdotale e religiosa. Paradossalmente, la nuova situazione risveglia la capacità propositiva della comunità cristiana. Chiede che torniamo a dire che Gesù è il nostro Salvatore e che torniamo a proporre il cuore del suo Vangelo e ad indicare a tutti che solo in esso è nascosta la nostra identità. Naturalmente, partendo dalla nostra personale esperienza.

«…l’ha chiamato non solo alla vita, ma alla redenzione, e non solo a una redenzione da altri meritata, ma a una redenzione che lo coinvolge in prima persona, rendendolo responsabile della salvezza di altri»

Mi sembra molto bello e illuminante questo passaggio, in cui il documento precisa il senso della vocazione, di ogni vocazione. E lo precisa con un ritmo incalzante, che delinea la vocazione come un cammino in tensione progressiva verso l’essere della creatura resa sempre più simile al Creatore. Il quale, infatti, “chiama” l’uomo non solo alla vita, ma alla redenzione, e non solo ad una redenzione da altri meritata, ma ad una redenzione ricevuta in dono che ora lo abilita a farsi responsabile della redenzione degli altri. «In questa salvezza, attiva e passiva, ricevuta e condivisa, è racchiuso il senso d’ogni vocazione; è racchiuso il senso stesso della Chiesa, come co​munità di credenti, santi e peccatori, tutti “chiamati” a partecipare dello stesso dono e responsabilità. È il Vangelo della vocazione»15.

Mi pare molto bello e molto chiaro. Soprattutto è rilevante, dal punto di vista pedagogico, questa visione della creazione e dell’amo​re di Dio, ultima e vera motivazione di ogni vocazione. Potremmo metterla in questi termini: Dio ha tanto amato l’uomo da renderlo capace di amare alla maniera sua; in termini vocazionali, Dio ha salvato l’uomo (attraverso la croce del Figlio), lo ha salvato dal pec​cato, fondamentalmente dal peccato dell’egoismo, cioè lo ha salvato al punto da renderlo capace di farsi salvezza per gli altri, di sentirsi responsabile degli altri16. La vocazione è una chiamata a tutto ciò, ad accogliere questa capacità d’amore che il Creatore ha deposto in lui (e lo riempie di gratitudine), e lo abilita - per grazia - a non preoccuparsi esclusivamente di sé e della sua salvezza, ma di quella degli altri (lo apre cioè alla gratuità). 

Questo è il senso di ogni vocazione. Poiché segnerebbe il vero compimento del nostro essere stati creati a immagine e somiglianza divina.

Mistero grande! E chiamata anche rivolta a questa nostra vec​chia e nuova Europa.

NOTE

1 C. Duquoc, Fede cristiana e amnesia culturale, in «Concilium» n. 1/1999, pp. 155-162.
2 Uno studio abbastanza recente del Pew Reserch center ci dice che, alla domanda se la religione abbia rilevanza nella propria vita, risponde sì soltanto il 33% degli Inglesi, il 27% degli Italiani e, addirittura, l’11% dei Francesi.
3 «L’Eglise a cessé de constituer, dans la France d’aujourd’hui, la référence implicite et la matrice de notre paysage global. (…) Dans le temps de l’ultramodernité, la société “sortie de la religion“ élimine jusqu’aux empreintes que celle-ci a laissées dans la culture» (D. heRVieu-legeR, Catholicisme, la fin d’un monde, Bayard, Paris 2003, p. 288).
4 La catechesi in Europa tra passato, presente e futuro, a cura di G. Ruta, in Catechesi e catechetica per la fedeltà a Dio e all’uomo. Studi in memoria del prof. don Giovanni Cravotta, Elledici, Torino 2008 pp. 267-268.

5 E. Tiefensee, Modelli di azione evangelizzatrice nella Germania dell’Est, in «Catechesi» n. 4/2009, p. 15.
6 E. Tiefensee, Une troisième confession dans l’Europe occidentale. Les chrétiens et leurs voisins areli​gieux en Allemagne orientale, in «Lumen Vitae» LVI, n. 1/2001, pp. 41-57.
7 Si veda il paragone significativo stabilito da Tiefensee tra Germania Orientale e il resto d’Europa rispetto a valori come la famiglia, il lavoro, il tempo libero, l’amicizia, la libertà sessuale, il divorzio e l’aborto (Ivi, pp. 48-49).
8 Ivi, p. 49.
9 NVNE 26 a), b), g).

10 Benedetto XVI, Lettera ai presbiteri per l’apertura dell’Anno Sacerdotale, Roma 2009.

11 C. Carretto, Lettere dal deserto, La Scuola, Brescia 1993, pp. 101-103.

12 NVNE 31.

13 NVNE 26.

14 E. Biemmi, Annunciare il Vangelo agli adulti, in «Credere oggi» n. 111/1999, Ed. Messag​gero, Padova.

15 NVNE 31.
16 È estremamente interessante che oggi una corrente di pensiero importante come quella che fa capo a Buber, Lévinas, Rosezweig, Heschel… ribadisca con forza il principio della re​sponsabilità come caratteristica radicale dell’essere e dell’agire umano, che lo lega costituti​vamente all’altro.
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PENSIERI 1

Cristo, pietra angolare 

     di ogni VOCAZIONE   
di Mariano Crociata, Segretario Generale della Conferenza Episcopale Italiana, Roma.
MARIANO CROCIATA
Il breve brano di Efesini (2,19-22) della Liturgia della Parola di questa festa di San Tommaso apostolo è caratterizzato da una se​quenza di immagini in successione rapidissima: la comunità dei credenti viene rappresentata nel giro di pochi versetti come città, famiglia, edificio e costruzione, tempio. Esso sembra voler dire che nessuna immagine riesce ad esprimere tutto ciò che la Chiesa è; ma anche che ciascuna immagine ha qualcosa di importante da ap​portare alla sua comprensione e alla sua esperienza. Perciò siamo avvertiti del valore delle relazioni personali instaurate in Cristo che superano tutte le differenze, della organicità di tali relazioni e del loro ordinamento attorno ad alcune strutture portanti, del dinami​smo che attraversa la costruzione ben ordinata che è la Chiesa.

Tra il dinamismo di crescita insito nella vita della comunità e il ruolo di pietra angolare di Cristo, trova posto il fondamento degli apostoli e dei profeti. Come intendere tale fondamento? Innanzi​tutto esso dipende dalla pietra angolare, sulla quale si regge tutta la costruzione.

Il punto ultimo di stabilità e di equilibrio della Chiesa è Gesù Cristo, dal quale ricevono il carattere di fondamento i chiamati all’apostolato, al servizio specifico, cioè, di sostenere la fraternità e l’unità nella fede e accompagnare la crescita ordinata dell’edificio ecclesiale. È Cristo che dà stabilità e fa crescere, ma egli agisce at​traverso apostoli e profeti, attraverso ministeri e servizi, attraverso mediazioni che dicono il carattere umano e storico dell’opera di salvezza senza per questo ridurre, ma, anzi, rendendo possibile il suo compiersi. 

Sono in gioco una scelta divina e una necessità umana e storica. L’unico mediatore rimane sempre e solo Cristo, ma la sua salvezza si inserisce nel tessuto della vita umana avvalendosi di intermediari che non si sostituiscono, ma, piuttosto, manifestano il primato e il rapporto che, attraverso la loro mediazione apostolica, egli instaura direttamente con i credenti in lui, membri della sua Chiesa. Il com​pito degli apostoli rimane unico e irripetibile nella vita della Chiesa, ma il loro servizio continua nel cammino mai terminato della sua edificazione. 

Raccogliamo così l’invito a riferirci sempre alla originaria testi​monianza apostolica che ci giunge dalle pagine della Scrittura e dal​la tradizione viva della Chiesa. Guardiamo con gratitudine e docilità a questa mediazione originaria e storica, che accompagna ancora oggi il nostro cammino credente. Accogliamo nello stesso tempo l’invito a riconoscere nell’orizzonte ecclesiale lo spazio per l’indivi​duazione del cammino specifico di ciascuno di noi. L’incontro con la nostra personale chiamata, vocazione, nella vita e nella vita di cre​denti, non avviene in uno spazio disincarnato e spiritualistico come di fronte ad un Dio solamente interiore, ma si compie nell’orizzonte di fede delineato dalla vita e dalla esperienza della Chiesa. C’è una mutua implicazione tra vocazione e Chiesa per la qualità insepara​bilmente divina, in Cristo risorto e nel suo Spirito, dell’una e dell’al​tra. Per questo motivo vocazione ed esperienza ecclesiale non si possono confondere e, tuttavia, si richiedono l’una con l’altra. Non si può scoprire alcuna specifica vocazione “apostolica” senza l’ade​sione cordiale piena alla comunità degli apostoli e dei profeti, alla Chiesa. Nel legame ecclesiale ogni percorso personale è attraversato dalla visita di Dio, che in modi e con intensità diversi non cessa di chiamare ad una risposta sempre più specifica ed esigente. 

Anche Tommaso deve entrare appieno nella comunità ecclesiale per scoprire la propria vocazione. Ciò che il Vangelo (Gv 20,24-29) fa capire è però che a qualificare l’esperienza ecclesiale, il suo nu​cleo vitale e propulsivo, è l’incontro personale con Cristo risorto. Si tratta di un incontro che avviene pur sempre nella forma del segno, nella mediazione del segno. Tommaso proclama il suo Signore e il suo Dio, ma ciò che vede e tocca sono i segni umani delle ferite, delle piaghe. E quando Gesù risorto rimanda a quelli che credono pur non avendo visto, non ha cancellato i segni, ma li ha ricondotti alla loro forma più essenziale, l’ascolto dell’annuncio e della pro​clamazione.

Qui entrano in gioco la responsabilità dell’apostolo e quella del testimone. C’è una responsabilità di Tommaso, a cui è chiesto di ascoltare nella disponibilità e nell’accoglienza; ma c’è anche una re​sponsabilità dell’annuncio della risurrezione di Gesù, che è tentato sempre di ridursi ad uno sbrigativo: «Abbiamo visto il Signore». Di tutta una esperienza di incontro a dir poco sconvolgente non rima​ne che un resoconto freddo e scarno, incapace di scaldare il cuore ad alcuno e di far percepire la potenza trasformante dell’incontro con il Risorto. Qui entrano in gioco, insieme, l’impegno a tenere viva la fiamma della propria vocazione e quello ad essere un mezzo perché Dio l’accenda anche in altri. 

La vocazione rimane un mistero divino, oltre ogni tecnica pa​storale ed esercizio spirituale. E, tuttavia, essa non si compie in un vuoto intimistico senza storia e senza Chiesa. Essa accade dall’alto in simultaneità e coordinazione imponderabile, ma effettiva, con la qualità della testimonianza apostolica, che continuamente rivive nella Chiesa e con la rinnovata esperienza dell’incontro personale ed ecclesiale con Cristo. 

L’Eucaristia che ci accingiamo a celebrare rinnovi in ciascuno di noi e in tutti l’intensità dell’incontro con il Risorto, perché il ser​vizio alla pastorale vocazionale in Europa conosca una stagione di rinnovato slancio per una crescita del tempio santo di Dio che è la Chiesa e per la vita del mondo.

PENSIERI 2

Il sacerdozio esige 

senso del DOVERE 

e spirito di SACRIFICIO1
di Jean-Louis Bruguès, Segretario della Congregazione per l’educazione cattolica, Città del Vaticano-Roma.

JEAN-LOUIS BRUGUÈS
«Le società moderne sono diventate allergiche ai concetti di dove​re e spirito di sacrificio», due nozioni che invece da sempre «ap​partengono al patrimonio comune di tutte le grandi religioni». Hanno preso spunto da questa premessa le riflessioni che l’arcivescovo Bruguès, segretario della Congregazione per l’educazione cattolica, ha offerto giovedì, 2 luglio, ai partecipanti all’incontro del Servizio Europeo per le Vocazioni, in corso a Roma. All’appuntamento, che culmina saba​to 4 con l’udienza di Benedetto XVI, intervengono i responsabili per le vocazioni delle Conferenze Episcopali d’Europa, coordinati dal vescovo polacco Wojciech Polak. L’organismo - che esiste a livello informale da una ventina d’anni e ha la propria Magna Charta nel documento finale del Congresso sulle vocazioni al sacerdozio e alla vita consacrata, svolto​si a Roma nel 1997 - è stato approvato nel 1999. 

Le giornate, scandite da momenti di preghiera e da celebrazioni comuni, hanno per tema “Seminatori del Vangelo della vocazione”: una Parola che chiama e invia. E proprio all’icona biblica del seminatore, che consente di tracciare itinerari concreti di pastorale vocazionale, ha fatto riferimento mons. Bruguès durante la messa a chiusura del​la prima sessione. Un’omelia incentrata su tre idee-guida: il richia​mo, nel contesto generale delle vocazioni del popolo di Dio, al fatto che ogni vocazione è sempre particolare e personalizzata. Ciò signi​fica - ha spiegato - che gli animatori del settore devono sottolineare la dignità personale di ogni vocazione. «Abramo è solo Abramo e nessun altro quando viene chiamato da Dio». 

Per il secondo aspetto, il presule francese ha parlato dell’episodio evangelico della guarigione del paralitico: «Cristo gli restituisce un’in​tegrità esteriore, ma anche interiore». Ciò significa che le vocazioni al sacerdozio e alla vita consacrata sono «chiamate ad essere veramente noi stessi. Il Signore ci conosce meglio di quanto non ci conosciamo noi stessi - ha suggerito il vescovo domenicano - e ci invita a trovare i veri e autentici noi stessi». Infine: «Non si può realizzare il piano di Dio se non attraverso il sacrificio». In un tempo che tende a rimuove​re questo termine, se non a considerarlo “sospetto”, il sacrificio divie​ne «luogo di scambio dove avviene l’incontro tra il divino e l’umano. Il sacrificio è il mezzo particolare per il quale offriamo al Signore la no​stra libertà personale e riceviamo in cambio tutta la forza di Dio». Da qui la conclusione: «Non è un caso che il Papa abbia scelto per iniziare l’Anno Sacerdotale la festa più sacrificale che c’è: quella del Sacratissi​mo Cuore di Gesù. Ora auspichiamo che da questo anno il Popolo di Dio possa riscoprire il gusto, il sapore e anche il posto giusto del sacer​dozio». Quindi, richiamando la propria appartenenza all’Ordine dei predicatori, ha confidato ai presenti un sogno: quello che dopo l’Anno Sacerdotale venga indetto un Anno della Vita Consacrata.

Venerdì 3 l’Eucaristia è stata preceduta dal segretario generale della CEI, mons. Mariano Crociata: «L’incontro con la nostra perso​nale chiamata - ha detto il vescovo - non avviene in uno spazio di​sincarnato e spiritualistico, come di fronte a un Dio solamente inte​riore». Al contrario «si compie nell’orizzonte di fede delineato dalla vita e dalla esperienza della Chiesa». Per il presule infatti c’è sempre «una mutua implicazione tra vocazione e Chiesa». Per questo «voca​zione ed esperienza ecclesiale non si possono confondere e tuttavia si richiedono l’una con l’altra». Relazioni e testimonianze di taglio biblico e pedagogico-pastorale caratterizzano i lavori, apertisi con l’intervento della biblista Rosanna Virgili su Vangelo della vocazione e le dinamiche della chiamata e della risposta. Da questi primi interventi emerge come la nuova situazione culturale dell’Europa richieda un nuovo modo di pensare alle vocazioni: Gesù, per esempio, all’inizio del proprio ministero scelse i suoi discepoli non tra i dottori della leg​ge, ma tra semplici pescatori, che divennero “pescatori di uomini”.

1 Articolo tratto da «L’Osservatore Romano», 4 luglio 2009, a cura di Gianluca Biccini.
PENSIERI 3

«Non sono venuto 

a chiamare i giusti, 

       ma i PECCATORI»  (Mc 2,17)1     
di Gianfranco A. Gardin, Segretario della Congregazione per gli Istituti di vita consacrata e le Società di vita apostolica. Città del Vaticano-Roma.

GIANFRANCO A. GARDIN
Ci colpisce, nel ben noto episodio del libro della Genesi che ha per protagonista Giacobbe, raccontato nella Prima Lettura, l’evidente slealtà e l’agire menzognero del figlio di Isacco, il quale sottrae con frode la benedizione al fratello, dopo avergli già furbescamente strappato anche la primogenitura. 

Ha ragione il biblista Alonso Schoekel nel sottolineare che la sto​ria salvifica non è sempre storia edificante. Eppure la salvezza, il rendersi presente di Dio nella storia, tra gli uomini, passa anche attraverso i limiti, la fragilità, la povera creaturalità umana. La fon​damentale legge cristiana dell’incarnazione fa sì che Dio non tema di essere là dove vi è la miseria degli uomini, il loro peccato: pre​cisamente come Gesù, il quale non rifiutava di stare a mensa con i pubblicani e i peccatori; anzi, desiderava essere in mezzo a loro.

Questo non va dimenticato nel momento in cui parliamo di vo​cazione cristiana: dalla fondamentale vocazione battesimale alle vo​cazioni al ministero ordinato, o alla vita consacrata o ad altri stati di vita cristiani. Vale sempre la parola di Gesù: «Non sono venuto a chiamare i giusti, ma i peccatori». Da Abramo fino a Saulo di Tar​so, il Signore non chiama i perfetti, nemmeno quelli destinati alle funzioni più alte nella Chiesa, nemmeno coloro a cui è chiesta una testimonianza radicale di vita cristiana. Gesù non chiama i perfetti semplicemente perché i perfetti non esistono.

Non possiamo mai rinunciare a questo “realismo” cristiano, il quale ci rende avvertiti, e non ingenuamente ignari, del male che si annida anche nel cuore di coloro che istituzionalmente sono perce​piti come i più vicini a Dio.

È anche vero però che ogni chiamata è sempre, e prima di tut​to, chiamata alla conversione o alla santità; e ogni funzione nella Chiesa e per la Chiesa si colloca dentro la sequela e l’imitazione del Signore, non prima e non senza di essa.

Del resto la stessa vicenda di Giacobbe, quale ci è descritta dalla Genesi, ci appare come un cammino, sia pure tortuoso e difficile, di conversione, un impegnativo percorso di avvicinamento a Dio: pensiamo alla dura e ardua lotta con l’uomo misterioso (con Dio?) presso il torrente Iabbok. Ma prima di morire Giacobbe-Israele po​trà dichiarare ai suoi figli: «Dio è stato il mio pastore» (Gen 48,15).

Tutto questo ci fa dire che, se non può mancare nella Chiesa chi si fa umile mediatore di vocazione (“seminatore del Vangelo della vocazione”, suona il titolo di questo Congresso), deve per ciò stesso esservi anche chi aiuta a realizzare un rigoroso discernimento vo​cazionale, come pure chi offre esigenti proposte formative. La me​diazione della chiamata senza la successiva possibilità, per l’even​tuale chiamato, di utilizzare adeguati “strumenti” per realizzare la risposta (strumenti che si chiamano discernimento, accompagnamento, formazione), rischia di essere non solo inadempienza, ma frode e manipolazione, o di trascinare verso l’infedeltà.

Certo, noi usiamo dire che Dio sa scrivere dritto anche su righe storte. Ciò non toglie che le nostre storture vadano non rassegnata​mente e pigramente accettate, ma tenacemente combattute, in una conformità ogni giorno costruita e ricostruita sul modello unico e irrinunciabile che è Gesù di Nazareth.

Le parole del Vangelo ci aiutano a comprendere in che cosa si incentri, su che cosa faccia perno il processo di risposta e anche il cammino formativo del chiamato; ci rivelano il segreto, la chiave di ogni autentica risposta alla chiamata, di ogni generosa accoglienza dell’invio. Tale chiave, tale segreto è precisamente quella relazione con il Signore Gesù, presentata nel brano evangelico ascoltato come “sponsale”: cioè personale, libera, autentica e profonda.

A me pare che, soprattutto in ambito “ecclesiastico”, qualcuno possa talora - anche solo per superficialità - equivocare sulla vera natura della vocazione, facendone luogo di affermazione di sé (e non di uscita da sé), o in cui si alimentano ambizioni o “estetismi”, e comunque luogo di aspirazioni segnate da una mondanità che contraddice l’Evangelo e che rivela una insufficiente relazione con il Signore o una fede denutrita: una fede che non può reggere nei momenti in cui lo sposo si fa assente, nei vari venerdì o sabati santi della propria storia di credenti e di discepoli di Gesù.

Oggi avvertiamo più che mai che una ferma perseveranza nella riposta alla chiamata e una fedeltà coraggiosa all’invio si danno solo a partire da una radicata passione per Cristo e per il suo Regno, una passione che non può essere supplita da alcun’altra tensione uma​na, per quanto nobile e altruistica.

Ogni vocazione - come ho già ricordato - è un “tesoro in vasi di creta”, è segnata dalla fragilità: la fedeltà ad essa non può che pog​giare sulla fedeltà del Maestro, la fedeltà del Signore che non viene mai meno, una fedeltà da riscoprire, da contemplare e da benedire ogni giorno.
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PENSIERI 4

«Nessun profeta è bene accetto 

nella sua patria» (Lc 4,24)1

di Wojciech Polak, Vescovo ausiliare di Gniezno (Polonia), Presidente dell’EVS (Servizio Europeo per le Vocazioni).

WOJCIECH POLAK
Carissimi Fratelli nell’Episcopato!

Cari Fratelli nel Servizio Sacerdotale!

Sorelle e Fratelli in Cristo!

Abbiamo ascoltato la Parola di Dio. Come ci ha ricordato la no​stra Magna Charta della pastorale vocazionale: «“Nuove Vo​cazioni per una Nuova Europa”, ogni incontro o dialogo nel Vangelo ha un significato vocazionale: quando Gesù cammina per le strade della Galilea è sempre inviato dal Padre per chiamare l’uo​mo a salvezza e svelargli il progetto del Padre stesso». Come abbia​mo appena ascoltato, Gesù è venuto nella sua patria e i suoi discepoli lo hanno seguito. È venuto ad incontrare gli uomini, per insegnare loro e per chiamarli alla conversione e alla salvezza. È venuto, come possiamo scoprire, «tra la sua gente, ma - come scrive Giovanni - i suoi non l’hanno accolto». C’è davanti a noi un mondo che non ac​cetta la novità di Gesù, che chiude davanti a lui i suoi occhi e il suo cuore, che - prendendo le parole del profeta Ezechiele - è «una raz​za di ribelli, figli testardi e dal cuore indurito». «L’immagine del ter​reno - ci diceva ieri durante l’udienza il Santo Padre Benedetto XVI - anche oggi può evocare la realtà più o meno buona della famiglia umana; l’ambiente talvolta arido e duro del lavoro», aggiungiamo, anche del nostro lavoro. Ma questa terra - ha detto ancora il Ponte​fice - «è soprattutto il cuore di ogni uomo, in particolare dei giovani (…), un cuore spesso confuso e disorientato». Abbiamo ascoltato che Gesù, pur sapendo tutto questo, «giunto il sabato a Nazareth, si mise ad insegnare nella sinagoga». Il Papa ci ha spiegato ieri che il Signore, «con abbondanza e gratuità, getta il seme della Parola di Dio, pur sapendo che esso potrà trovare il terreno inadeguato, che non gli permetterà di maturare a motivo dell’aridità (…). Tuttavia, il seminatore non si scoraggia, perché sa che una parte di questo seme è destinata a trovare il terreno buono». Non si scoraggia il Seminatore e non si scoraggiano, anzi, non si possono scoraggiare i suoi discepoli, perché, se esistono tante difficoltà, c’è anche un grande desiderio della Parola, questa Parola che chiama e invia…

Amici miei! In questi giorni di riflessione e di comune preghiera volevamo scoprire - e penso che abbiamo scoperto - soprattutto la grande forza della Parola di Dio. Ovviamente, ci siamo chiesti anche noi, perché questa Parola non viene facilmente accolta? Per quale ragione, per quale motivo, anche oggi il terreno, la nostra terra, cioè i cuori dei nostri contemporanei, dei giovani europei sono spesso chiusi alla chiamata che viene da Dio? Se è vero, come sottolineava in un altro luogo Benedetto XVI, «che la predicazio​ne cristiana non proclama le “parole”, ma la Parola, e l’annuncio coincide sempre con la persona stessa di Cristo», sorge la doman​da: «Perché anche oggi i suoi non l’hanno accolto, non vogliono accogliere Cristo, la Parola vivente nella propria vita?». Scoprendo il terreno su cui oggi cade la Parola di vocazione, svelando le dif​ficoltà, decifrandole e individuandole, non ci siamo, però, fermati a dispiacerci. Anche Gesù, nel Vangelo di oggi, non si è fermato a lamentarsi davanti a questa terra arida. Non si è ritirato. È vero, come scrive l’evangelista Marco, egli «si meravigliava della loro in​credulità», ma ha perseverato nella sua missione. Gesù, pur non accolto nella sua patria, tuttavia «percorreva i villaggi d’intorno in​segnando». E di nuovo, si è aperta la possibilità - ripetiamolo - che «ogni incontro o dialogo nel Vangelo ha un significato vocazionale: quando Gesù cammina per le strade della Galilea è sempre inviato dal Padre per chiamare l’uomo a salvezza e svelargli il suo progetto di Padre misericordioso».

Carissimi Sorelle e Fratelli in Cristo! Uno dei passaggi che mi ha ve​ramente colpito nelle parole del Santo Padre è stato il riferimento ad un’altra parabola di Gesù che utilizza l’immagine del seme: «Se il chicco di grano caduto in terra (…) muore, produce molto frutto». Il Papa ha definito in questo modo la vera fecondità di ogni pastorale vocazionale nella Chiesa. Padre Cencini, nella sua proposta vocazio​nale, riferendosi alla Seconda Lettera di San Paolo ai Corinzi, ci ha detto che ci vuole proprio una seconda chiamata, come è accaduto a San Paolo, perché, come scrive l’Apostolo, «dimori in me la potenza di Cristo». E il risultato è che la Parola di Dio diventa veramente luce e forza in noi stessi, diventa sorgente di speranza, attraverso la Croce di Gesù, che è pienezza di amore. Noi, quindi, non dobbiamo perdere il coraggio. Non possiamo perdere il coraggio! Gesù sempre ci invita alla sua sequela. Dobbiamo - ancora una citazione dal discorso del Papa - «essere noi stessi per primi “chicco di grano”, che rinuncia a se stesso per fare la volontà del Padre; che sa vivere nascosto dal clamore e dal rumore; che rinuncia alla ricerca di quella visibilità e grandezza d’immagine che oggi spesso diventano criteri e addirittu​ra scopi di vita in tanta parte della nostra cultura».

Amici miei! Vogliamo, quindi, essere portatori della speranza, portatori di questo stile di vita che sa accogliere la Parola di Dio, che ci invita alla conversione del cuore, alla rinuncia a noi stessi, a dedicarci pienamente al servizio e alla salvezza degli altri.

Chiediamo al Signore che nella nostra vita la sua Parola si faccia sempre compagna del nostro viaggio, ci incoraggi, ci incroci per rivelarci l’amoroso progetto del Padre.

Fra poco, anche noi torneremo nella nostra patria. Cosa trove​remo? Davanti a quale situazione ci troveremo? Vogliamo che ri​manga nel nostro cuore questa immagine del Vangelo che in questi giorni abbiamo avuto davanti ai nostri occhi - il Seminatore che uscì a seminare. E sarà anche possibile che, come ci indicava ancora una volta Benedetto XVI, «la Parola del Signore dimori in noi - prima di tutto in noi stessi - rinnovi i nostri cuori e la nostra mente, ci dia la vera luce, l’amore pieno di dedizione, e la pace, questa pace, che solo Dio può donare». Questo auguro a tutti voi e a me stesso. Amen. 
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Camminare 

     verso la verità 

della vita
 
TESTIMONIANZA 1 

Mi ha voluta corpo e anima… adesso danzo per lui!
di Anna Nobili, Suore Operaie della Santa Casa di Nazareth

ANNA NOBILI
Vorrei cominciare con una frase di San Paolo che si trova nella Prima Lettera ai Corinzi (v. 19): «Dovete sapere che voi stessi siete il tempio dello Spirito Santo. Dio ve lo ha dato, ed egli è in voi. Voi quindi non appartenete più a voi stessi». 

No, non ne ero consapevole quando all’età di 20 anni strumen​talizzai il mio corpo per attirare su di me l’attenzione di molti. Fino a quel momento vivevo un forte disagio famigliare e la mia affettività era segnata dalla solitudine di carezze e di educazione al senso della vita e di come viverla. Avevo un forte bisogno di sentirmi amata! 

In preda a questo vuoto interiore incominciai ad utilizzare il mio corpo come mezzo di seduzione e di piacere. La mia bellezza fisica, il mio sapermi muovere a ritmo di musica erano armi a doppio taglio: potevo accaparrare qualche sguardo e avere l’attrattiva di quell’istante, di quella notte… tempi troppo brevi per la conoscenza dell’altro. 

Non sapevo cosa voleva significare la mia esistenza e tutto anda​va bene purché stessi lontana da casa, dalla famiglia ormai sfasciata da tempo, da tutto quello che mi poteva far sentire il sapore di nor​male, quotidiano, noioso… lontano da me stessa, lontana dagli altri ridotti ormai ad esseri posseduti, da Dio che mi risultava indifferen​te. Il mio motto era: cogli l’attimo e vivilo! Non importava lo scotto da pagare di un corpo, il mio, ormai venduto per un amore sempre sognato, rincorso, rubato. 

Ma l’amore non si possiede, non si ruba, può essere sognato: quanto l’ho sognato, nascosta negli scorci di alcune strade del mio quartiere a piangere il dolore della mia solitudine, di notte, stordita di luci, musica, balli, alcool… triste, sporca e vuota. 

Proprio dove tutto nella notte mi affascinava, proprio in quella Notte di una Vigilia di Natale, una Luce dolce e umile entrava nel giardino del mio cuore, proprio nel fiore della mia giovinezza. 

Io però ero vecchia dentro, ricca dei soldi che guadagnavo come cubista dei club notturni, dal mio lavoro di ballerina di Tv, teatro, concerti. 

Ma quel calore che vibrava in tutto il mio essere quando en​travo la domenica in chiesa per partecipare alla Santa Messa era imprevedibile e incalcolabile. Era un Fuoco che lentamente bruciava quello che velava la verità del mio corpo, del quale invece andavo scoprendo l’unicità, la santità e la bontà; era Acqua viva e pura che solcava il mio viso di lacrime di guarigione; era una Spada che en​trava per tagliare le menzogne che tenevano in schiavitù il mio cor​po; era Gesù Cristo, che come Medico cambiava il mio cuore di pietra in un cuore di carne. 

Come potevo continuare la mia danza del basso ventre, come potevo continuare ad esibire il mio corpo senza allontanarmi da Dio? Lui era il mio Tesoro, il resto perdeva di splendore e lo spetta​colo, con tutte le sue grandi luci, non mi diceva più niente. 

Grazie all’intervento di un sacerdote capivo che non dovevo buttare via l’arte, ma che potevo metterla al servizio del Creatore. All’inizio mi colpiva tanto la castità, ma non la vita religiosa. Mi ero innamorata di Gesù e potevo seguirlo in modo radicale anche in una famiglia, purché lui ne rimanesse il centro. Ma ci stavo un po’ stretta, il mio essere era attratto dal donare tutto a Dio come sacri​ficio vivente di lode, di gioia e di gloria a lui. 

Il cammino è stato duro e sofferente. Lasciai tutto, anche l’inse​gnamento nelle scuole di danza. Volevo capire che cosa fare. An​davo dicendo a Dio che quando lui avrebbe voluto, se lo avesse voluto, avrei danzato ancora, ma per lui! 

Lo Spirito Santo venne in mio aiuto per illuminare il mio cuo​re attraverso la conoscenza di suorine simpatiche, allegre, giovani, umane. Entrai dalle Suore Operaie della Santa Casa di Nazareth e da quel giorno non faccio altro che danzare. 

Ora che sono “sua”, danzo la gioia di sentirmi figlia di un Padre che ha ricolmato il mio cuore di Amore dolce. Vivo il mio corpo con riverenza e purezza con la consapevolezza di essere dono d’Amore per i fratelli e le sorelle.

Ora posso Amare perché mi lascio Amare, se pur con fatica in alcuni momenti. Danzo quel Signore che mi ha ridonato la mia vera identità e quando danzo mi sento così libera e così ricolma di gioia intima da toccare il cielo, non con un dito, ma con tutto il corpo. 

Danzo lo stupore dell’Amicizia; danzo il miracolo di vivere in​sieme in comunità; danzo la libertà di essere quella che sono dove sono, nel mondo; danzo insieme con coloro che il corpo non sanno dove l’hanno riposto, senza rendersi conto di essere il loro corpo.

Danzo la Parola tra giovani desiderosi di autenticità; danzo la Via, la Verità e la Vita.

TESTIMONIANZA 2 

Preghiera per le vocazioni in una comunità parrocchiale
di Dino Negro, direttore CRV Piemonte, e Liliana Renaldo, segretaria CRV Piemonte

DINO NEGRO  LILIANA RENALDO

L’esperienza non ha nulla di straordinario. Non è nata a ta​volino, si è sviluppata lungo il cammino con attenzione alle domande e alle esigenze della comunità.

Don Dino mi ha chiamata a guidare l’ora di adorazione che si svolgeva nella sua parrocchia.

Io venivo, e vengo tuttora, da un’esperienza di molti anni con i gruppi giovanili.

Siccome non sapevo bene come muovermi con il gruppetto di adulti che tre anni fa frequentava l’adorazione, non ho fatto al​tro che mettermi accanto a loro, ripercorrendo, almeno per i primi mesi, lo schema che loro utilizzavano per la loro preghiera. Facevo fatica a passare dallo stile giovanile a quello adulto.

La prima domanda che mi sono fatta: riusciranno davvero a pre​gare, questi adulti, con tutte queste parole bellissime, che corrono il rischio di passare come l’acqua sopra la pietra, senza lasciare traccia? 

La seconda domanda, oltre a queste persone adulte ed anziane non sarebbe bello che intervenissero dei giovani? Ma con quale sti​le, con quale modalità, per non disturbare la suscettibilità di coloro che, con tanta buona volontà, già avevano iniziato a pregare per le vocazioni?

Ne parlammo con don Dino che non fece fatica ad accogliere le novità.

La prima è stata quella di un breve commento alla Parola di Dio accompagnandola con alcuni segni che venissero a confermare quanto la Parola poteva suggerire.

Il discorso dei segni trovò qualche resistenza, rimase allora lo spa​zio per fare una lectio più strutturata, soprattutto più approfondita.

Uno stile di preghiera semplicissimo: 

- un canto guida e poi l’accoglienza che introduceva al tema dell’adorazione, attraverso una presentazione visualizzata;

- un canto meditativo per accompagnare l’esposizione del Santis​simo;

- il salmo introduttivo alla Parola;

- la lectio con un taglio antropologico-spirituale con questi obietti​vi: suscitare il desiderio di Dio, entrare in profondità dentro la Parola per coglierne il significato profondo. “Dio è nelle tue radici geneti​che, la verità della tua vita, la risposta alle tue domande si senso…”.

È lo stesso Gesù che incontravamo nella preghiera silenziosa e nella Parola che ci veniva spezzata come pane.

Cambiammo i canti, chiamammo alcuni giovani perché ani​massero, don Dino invitò le catechiste e i genitori dei cresimandi a partecipare, funzionò la reazione a catena tra i giovani e i meno giovani, non solo della parrocchia, ma anche di alcune chiese vicine e in poco tempo lo spazio della piccola cappella non fu più in grado di contenere le persone, tanto che si rese necessario aprire il salone vicino.

Mosé, Geremia, Pietro… ci accompagnavano, anno dopo anno, nel nostro cammino di riflessione e di preghiera, figure che culmi​nano con una tematica più generale, in cui si fanno emergere “le domande di Dio all’uomo”. 

La Bibbia spesso presenta Dio come Colui che interpella, che stimola alla libertà e alla scelta, chiamando alla responsabilità. Un Dio che non solo fa domande, ma ascolta le risposte. Adamo dove sei? Dov’è Abele tuo fratello? Come ti chiami? Che cercate? Come potrei abbandonarti?

Le figure bibliche citate già si prestano - direttamente ed indi​rettamente - ad entrare nel tema vocazionale. Le domande che Dio pone all’uomo, oltre a farlo sentire interessante agli occhi di Dio, hanno valore proprio perché invitano, in maniera sempre più ap​profondità, alla ricerca, all’attesa, al cammino, alla sosta, al deside​rio di Colui che interpella. 

Dopo la Parola alcuni attimi di silenzio e di interiorizzazione.

Un silenzio, almeno all’inizio un po’ movimentato, fogli e per​sone che si muovevano e aspettavano l’incalzare con altre parole.

Terza tappa del cammino: decidemmo di introdurre un minimo di metodo per aiutare la gente a pregare e a fare silenzio, perché troppe volte diamo per scontato che le persone sappiano pregare.

PAROLA

PENSIERO

SENTIMENTO

SPINTA

PAROLA: fai emergere la parola chiave. Quella che questa sera è risuonata di più dentro il tuo cuore.

PENSIERO: quale pensiero è nato in te, nel momento in cui sen​tivi risuonare questa Parola.

SENTIMENTO: abbi il coraggio di chiamare per nome quello che provi. Non sempre la Parola ti dà pace, a volte scombussola la tua vita, ti destabilizza, perché forse stai camminando su una strada che non è quella della verità. Oppure la Parola può suscitare in te sen​timenti di pace e di gioia.

LA SPINTA: in quale direzione ti invita questa Parola? Mettiti in ascolto dello Spirito che prega in te e rimani, nel silenzio e nella preghiera, attento ai suoi inviti, per camminare verso la verità della tua vita.

A poco a poco avvertimmo che il clima stava cambiando, il si​lenzio si faceva pregnante di Parola. Sulla scheda venivano aggiunti alcuni spunti che la Parola aveva suggerito, per aiutare coloro che per la prima volta partecipavano all’adorazione. 

In alcune occasioni, nella Parrocchia di Santa Margherita, si crea​no ancora i momenti di ascolto. Più volte, proprio in questi momen​ti, tornano i contenuti delle lectio, ripercorsi attraverso queste brevi annotazioni. 

I frutti? Sono nel cuore di ciascuno.

Vorremmo qui riportare le testimonianze di due ragazze che hanno condiviso questa esperienza.

Testimonianza di Anna 

«L’adorazione mensile è un’occasione per fermare il tempo che corre tra mille impegni. È uno spazio per riflettere su di me e sulla mia vita. 

Il confronto con la Parola, mettermi in ascolto del Padre, mi aiuta a ritrovare lo slancio, a rafforzare la speranza, ad alzare lo sguardo per vedere al di là delle cose: è come una sosta che mi consente ogni volta di ripartire.

Mi capita spesso di portare con me le fatiche… (purtroppo in questi anni più spesso le fatiche dei “grazie”…), ma poi torno a casa con la gratitudine ritrovata: vado all’adorazione come “donna della croce” e ritorno a casa “donna della risurrezione”. Non lo dico con presunzione, ma con la gioia che ogni volta recupero attraverso questa esperienza.

Meditare la Parola, che è viva, attraverso la domanda di fondo: cosa dice a me? Ovvero, cosa di Geremia, di Mosè, di Marta, di Pie​tro, di Zaccheo… c’è in me? Suscita altre domande, crea un dialogo diretto con Gesù e con Dio Padre.

Il metodo mi aiuta a mobilitare i sentimenti e mi conduce oltre il pensiero: per impregnare di Dio la concretezza della mia vita.

Interiormente sento rafforzarsi la presenza dello Spirito, che preghiamo e che prega in noi. È come avere una nuova pagina bianca da riempire e torno a casa con il desiderio, la spinta per riprendere a scrivere le mie giornate con fiducia, con pazienza, con la pace nel cuore per vivere in pienezza la mia vocazione di moglie e di madre».

Testimonianza di Chiara

«Mi convince il biglietto da visita di questi incontri: la Parola.
È lo stesso che ci accompagnerà per tutto l’anno con tonalità di​verse, tra sassi sparsi qua e là, colline e vette da conquistare.

Il cardine di queste adorazioni si propone con le vesti di Mosè, un uomo come noi, con i suoi limiti, con la sua voglia di tirarsi in​dietro: «Perché, Signore, scegli proprio me? Prendi uno migliore... Non lo vedi che non sono capace?».

Quante volte ho pensato e penso in questi termini! Quante volte mi sono tirata indietro, senza mettermi in gioco… tante! 

Ahi, ahi… scopro che anche lui, Mosé, l’uomo di Dio, scelto per salvare un intero popolo, non è meno timoroso di me. Qualcosa non mi torna o forse non l’ho mai capita. Il cammino suo, come il mio, è impregnato di tanti “faraoni”, di un cielo che, nei momenti più difficili, si mostra apparentemente silenzioso.

Le cose grandi nella vita avvengono quando supero le paure dei miei limiti, lasciandomi andare tra le braccia di Colui che sto adorando, vince solo chi ha coraggio!

Mosè, meditazione dopo meditazione, mi parla e mi mostra la sua e la mia debolezza…

La Parola mi mette davanti ad uno specchio… vattene! Un colpo netto e deciso. Devo farlo. Via da un’esistenza piatta e insignifican​te, via quando tutti restano non per scelta ma per comodità. Verso dove? 

Signore parla… voglio ascoltarti!».

 “Docili strumenti” a servizio 

della vocazione

CONDIVISIONI 1
La Parola di Dio generatrice di vocazioni
di Eusebio Hernandez, capoufficio della Congregazione per gli Istituti di vita consacrata e le Società di vita apo​stolica, Città del Vaticano, Roma

EUSEBIO HERNANDEZ
Come è noto, la “vocazione”, nel senso completo che noi cristiani riconosciamo a questo termine, è un mistero grande di fede. Dio Padre, Creatore e Signo​re del cielo e della terra, con il suo Verbo chiama ogni cosa all’esi​stenza, chiama ogni creatura alla vita, chiama ogni essere spirituale alla conoscenza e all’amore di lui. Dio chiama l’uomo a collaborare con lui per dominare e completare la creazione: «L’hai fatto poco meno degli angeli, di gloria e di onore lo hai coronato: gli hai dato po​tere sulle opere delle tue mani» (Sal 8,6 ss.; cf Gaudium et Spes, 12 e 67). Gesù, Salvatore e Redentore del mondo, chiama tutti al suo Regno: «Venite a me, voi tutti!» (Mt 11,28) e “chiama” alcuni a partecipare più direttamente alla sua missione di salvezza: «Seguitemi, vi farò diventare pescatori di uomini» (Mc 1,17).

Lo Spirito del Padre e di Gesù continua a far risuonare nell’inti​mo di ogni uomo le chiamate più personali: «Lo Spirito Santo che, distribuendo a ciascuno i suoi doni come vuole» (1Cor 12,11), di​spensa pure grazie speciali, con le quali rende gli uomini adatti e pronti ad assumere vari compiti e uffici per il rinnovamento e l’edi​ficazione della Chiesa, poiché «a ciascuno è data una manifestazio​ne particolare dello Spirito per l’utilità comune» (1Cor 12,7; Lumen Gentium, 12). Tutto il Signore ha affidato a noi, tutto ha deposto nelle nostre mani: le cose che riguardano questo mondo e quelle che riguardano l’edificazione della sua Chiesa e l’annuncio del suo Vangelo.

A tanta generosità di Dio nell’offrire deve corrispondere la gene​rosità dell’uomo nel collaborare. Come ha fatto, per primo, Cristo stesso: «Io offro la mia vita!» (Gv 10,17 ss.).

 

La Parola di Dio chiama alla vita
 La Parola di Dio ha in sé una forza generatrice intrinseca: crea e chiama alla vita. La prima chiamata di Dio è la chiamata alla vita. Dio chiama all’esistenza ed ama le cose create. L’uomo chiamato “è”, esi​ste; in quanto esistente, può rispondere alla chiamata del Creatore; in quanto esistente, può amare colui che, avendolo amato ed amandolo, lo ha creato, lo ha fatto esistente, lo mantiene in vita.

La definizione di vocazione definisce il divenire della persona umana, dalla nascita alla conclusione della sua esistenza. Ogni per​sona è amata da Dio ed è chiamata a realizzarsi secondo un progetto di amore che dà senso e significato al suo esistere.

L’uomo chiamato alla vita porta in sé l’immagine e l’impronta di chi l’ha chiamato. La perdita della propria identità da parte dell’uomo va vista proprio in relazione allo smarrimento di quel senso della vita che è racchiuso nella sua “vocazione” naturale. L’uomo appare l’es​sere privilegiato che Dio chiama alla vita, al quale egli rivolge la Parola e attende da lui un ascolto ed una risposta a questa Parola. L’uomo è “chiamato alla vita” per vivere in comunione con Dio (GS 21), perciò è costituito capace di dialogo con lui (GS 19), per una risposta con​sapevole e libera (GS 17), di collaborazione e creatività (LG 62; AA 16). Secondo la concezione biblica, l’uomo non ha la vocazione, come se fosse un bene di possesso, bensì deve maturare la propria vocazione in una graduale scoperta da compiere in relazione al progetto di Dio.

L’incontro con la Parola produce alcune conseguenze: 

-  antropologica: la Parola donata alla libertà dell’uomo definisce l’essere umano come una “identità responsoriale”: chi è “chiamato” ha la capacità di “rispondere”;

-     la Parola mette in evidenza la valenza teologica, poiché, attraverso la Scrittura, apre l’uomo alla trascendenza di Dio, al mistero trinitario;

-   pedagogica: la Parola educa l’uditore ad “ascoltare”, a confrontarsi con il suo messaggio, a discernere la proposta e a prendere posizio​ne di fronte a se stesso e alla sua storia;

-    liturgica: la Parola trova nella “Liturgia” la sua forma più alta e profonda; l’accoglienza della Parola implica l’atteggiamento di “ac​coglienza” e di “silenzio” interiore;

-    testimoniale: la Parola chiede di essere declinata non solo all’in​terno della comunità cristiana, ma anche nella “missione” verso il mondo e nell’”evangelizzazione” dei popoli.

La Parola di Dio chiama alla grazia
Ma non è solo questo. Tutto è stato “chiamato alla vita” dalla Pa​rola creatrice di Dio, ma l’uomo, in questa creazione, è al centro, è il vertice di tutto. «E Dio disse: facciamo l’uomo a nostra immagine, a nostra somiglianza... Dio creò l’uomo a sua immagine; a immagine di Dio lo creò; maschio e femmina li creò» (Gen 1,26-27). Fatto a imma​gine e somiglianza di Dio, unico tra tutti gli esseri creati, l’uomo è “chia​mato” a condividere la stessa vita di Dio. Caduto miseramente con il peccato, l’uomo è risollevato dalla caduta da Cristo Gesù. L’uomo è chiamato alla gloria, cioè alla grazia, all’amore di Dio, alla vita eterna. Emerge così il profilo vocazionale della Parola di Dio, che è Parola ri​volta al dialogo personale con l’uomo. Mediante la Parola si riesce a cogliere la pedagogia di Dio, che educa gli uomini all’incontro con lui.

Nella Chiesa ogni persona è chiamata, con il Battesimo, a vivere sotto «la legge dello Spirito che dà vita in Cristo» (Rm 8,2). La pasto​rale vocazionale, allora, è l’impegno del singolo, della comunità, della Chiesa, per far conoscere e comprendere ad ogni uomo il piano della salvezza di Dio; non solo quello universale, ma anche e soprattutto il “disegno”, il progetto personale che Dio riserva per ogni credente in Cristo. La promozione vocazionale diventa così l’aiuto che la Chiesa offre al credente per conoscere questo divino “disegno d’amore” e per realizzarlo nella propria vita.

La Chiesa, l’ekklesia, la “convocata”, che per nativa costituzio​ne è “vocazione”, diviene generatrice ed educatrice di vocazioni. L’essenziale dimensione ecclesiale della vocazione cristiana non solo deriva “dalla” e “per” la Chiesa e dalla sua mediazione, non solo si fa riconoscere e si compie “nella” Chiesa, ma si configura - nel fon​damentale servizio a Dio - anche e necessariamente come servizio “alla” Chiesa (cf PDV 35). Ogni vocazione, pertanto, è legata alla Chiesa per origine, sviluppo, destinazione e missione.

La pastorale vocazionale, pertanto, «è un problema vitale che si colloca nel cuore della Chiesa; dalla sua soluzione, infatti, dipendo​no il suo avvenire, il suo sviluppo e la sua missione. Ogni operatore di pastorale vocazionale, mentre rinnova la propria fede nella mis​sione redentrice di Cristo mediante la Chiesa, si propone di servire la Chiesa, affinché i “doni gerarchici e carismatici” che Dio continua a elargire al suo popolo, trovino ovunque generosa accoglienza».

La Parola di Dio chiama a fare di sé un dono
La salvezza dell’uomo si realizza attraverso l’inserimento nel Corpo di Cristo, che è la Chiesa. Proprio perché dono, la salvezza deve essere condivisa con i fratelli, perché siamo tutti Corpo di Cri​sto, membra gli uni degli altri (cf 1Cor 12,27). La salvezza offerta ad uno viene offerta a tutti, ma è necessario che questo “uno” si metta a disposizione di Dio, offrendo egli stesso la salvezza ricevuta in dono come dono a sua volta offerto ai fratelli. Questo è il principio teologico, il fondamento biblico della pastorale vocazionale: non ri​tenere per se stessi, come “tesoro geloso”, la salvezza ricevuta, ma condividerla con tutti i fratelli, perché a tutti gli uomini giunga il messaggio del Vangelo, la salvezza di Cristo.

Gesù «salì sul monte, chiamò a sé quelli che volle ed essi anda​rono da lui. Ne costituì dodici che stessero con lui e anche per man​darli a predicare e perché avessero il potere di scacciare i demoni» (Mc 3,13-15).  La Chiesa, per volontà di Cristo, trova nelle vocazioni di “speciale consacrazione” le forze necessarie per l’espletamento della sua missione:

· i ministeri ordinati (vescovi, presbiteri, diaconi), che Gesù stes​so ha stabilito al fine di edificare il suo corpo (cf Ef 4,11); i ministeri sono una grazia necessaria per la vita e la missione della Chiesa;

· la consacrazione religiosa, vero carisma dello Spirito per l’edifi​cazione della Chiesa, è vocazione a seguire radicalmente Cristo, me​diante i consigli evangelici di castità, povertà e obbedienza vissuti in una comunità fraterna, così da determinare la totale donazione di sé a Dio sommamente amato e la piena disponibilità al servizio della Chiesa e del mondo, testimoniando le realtà future;

· la consacrazione secolare che, mediante la professione dei con​sigli evangelici, chiede a laici e ministri ordinati, che ad essa si dedi​cano, di donarsi totalmente a Dio e di vivere radicalmente il Vangelo nella vita ordinaria di questo mondo, assumendo le realtà temporali per santificarle e per trasformarle;

· la vocazione missionaria ad gentes, “chiamata” particolare a con​sacrare la propria vita per l’annuncio del Vangelo, la fondazione e la crescita delle nuove comunità dei credenti. 

A tali vocazioni speciali i cristiani sono “chiamati” a rispondere con generosità e ad offrire la stessa vita per servire a tempo pieno e con cuore indiviso il Regno di Dio. Sono queste le vocazioni consa​crate che la Chiesa considera preziosissime e invoca con preghiera incessante, le accoglie con amore e trepidazione, le accompagna e custodisce maternamente.

Alcune prospettive pastorali
Le considerazioni svolte ci permettono di evidenziare alcune prospettive pastorali - che riporto solo per enunciazioni -, che pos​sono essere meglio tradotte nel cammino ecclesiale e segnatamente nel contesto della vita consacrata:

a. la necessità di ripartire dalla Parola di Dio e riproporla per far riscoprire la propria identità carismatica;

b. l’attenzione alla pastorale giovanile, segmento particolarmente sensibile della formazione alla Parola e della scoperta vocazionale;

c. la Parola implica soprattutto la testimonianza della vita consa​crata nella comunità ecclesiale e nel contesto della società umana:

-   a livello della maturità umana;

-   della spiritualità, a cominciare dalla testimonianza del Fondato​re/Fondatrice e del carisma;

-   dell’evangelizzazione e della “nuova evangelizzazione”;

-   della preghiera personale e dell’unificazione della vita interiore;

-   a livello liturgico.

Tre proposte vocazionali ai giovani in forma di domanda

1. Attirare a Cristo presente e vivo

I giovani non sono attirati da motivazioni psicologiche o sociali, ma dalla figura e dal messaggio di Gesù. Vogliono fare un’esperien​za vera, sensibile, “pratica” di Dio. Nella nostra pastorale vocazio​nale offriamo ai giovani una spiritualità che attira e che conquista?

2. Far fare esperienza di fraternità e comunità

I giovani oggi sono disorientati dalla frantumazione della fami​glia e della società e sono alla ricerca di senso di vita e di punti di riferimento forti e profondi: i giovani vogliono “superare” le loro fragilità. Occorre dare loro un sostegno di legami affettivi, di dialo​go sincero e spontaneo, di condivisione di vita e di valori. Le nostre proposte vocazionali, le nostre comunità sono luoghi d’incontro, di festa, di perdono?

3. Portare alla evangelizzazione

È necessario fare del Vangelo il principale obiettivo della pastorale giovanile e vocazionale: Vangelo da portare dappertutto, senza fon​damentalismi, ma anche senza timori e paure. Nella nostra pastorale vocazionale, nella formazione, è chiaro che il nostro carisma è una forma concreta di vivere il Vangelo, prima e principale Regola di vita?

CONDIVISIONI 2

Il CCEE e il Servizio Europeo per le Vocazioni
di Ferenc Janka, vicesegretario generale del Consiglio delle Conferenze Episcopali d’Europa, San Gallo, Svizzera

FERENC JANKA
Il Consiglio delle Conferenze Episcopali d’Europa (CCEE)1, attra​verso le Conferenze Episcopali del continente, promuove la co​munione e la collaborazione tra i vescovi europei per poter rispon​dere efficacemente alle sfide pastorali del nostro tempo. La questione delle vocazioni appartiene senza dubbio agli argomenti principali sia della vita cristiana delle singole persone che della vita della comuni​tà ecclesiale a qualsiasi livello, a cominciare dalle parrocchie e dalle diocesi nazionali, fino a quello europeo. Per poter creare e mante​nere una rete europea della pastorale vocazionale tra i direttori o i responsabili dei Centri Nazionali per le Vocazioni dei singoli paesi, è stato istituito il Servizio Europeo per le Vocazioni (European Voca​tions Service EVS) quale commissione del CCEE. Gli statuti sono stati approvati dall’Assemblea plenaria del CCEE nel 2006. Il presidente dell’EVS è un vescovo, delegato dal CCEE per la durata di cinque anni. Sono invitati agli incontri, in veste di ospiti, i rappresentanti della Santa Sede (Congregazione per l’Educazione Cattolica, Pontifi​cia Opera per le Vocazioni Sacerdotali, Congregazione per gli Istituti di vita consacrata e di vita apostolica) e dell’UCESM (Unione delle Conferenze Europee dei e delle Superiori/e Maggiori).

L’attività annuale dell’EVS è caratterizzata da due eventi principali: la preparazione della Giornata Mondiale di Preghiera per le Vocazioni e il Congresso Europeo dei Delegati dei Centri Nazionali per la Pastorale Vocazio​nale. Il vivo legame tra il Consiglio delle Conferenze Episcopali d’Eu​ropa e i delegati nazionali viene mantenuto principalmente attraver​so il vescovo, presidente dell’EVS, in quanto delegato per la pastorale vocazionale del CCEE, il quale informa i presidenti delle Conferenze Episcopali sulle attività svolte dall’EVS e presenta i progetti futuri. Il Segretariato del CCEE sostiene il lavoro del presidente dell’EVS facili​tando così una più stretta collaborazione tra le Conferenze Episcopali d’Europa e i responsabili dei Centri Nazionali Vocazionali.
Il tema scelto per l’incontro di quest’anno è stato “Seminatori del Vangelo della vocazione”: una Parola che chiama e invia. I contributi di riflessione biblica, sociologica e pedagogico-pastorale, lo scambio di esperienze e di opinioni ci hanno offerto una conoscenza più profonda della teoria e della metodologia del lavoro a servizio delle vocazioni. Non siamo stati arricchiti solo a livello professionale, abbiamo potuto infatti vivere momenti in cui si sono svelate la profondità, la validità e la bellezza delle vocazioni personali dei relatori e dei partecipanti. 

Come collaboratore del Segretariato del CCEE vorrei trasmettere a tutti i partecipanti del Congresso, oltre ai saluti del presidente del CCEE, S.Em. il card. Péter Erdõ, e dei membri del CCEE, il sincero apprezzamento dei vescovi europei per voi e per il vostro servizio. Con grande simpatia, gratitudine e con tante preghiere vi accom​pagnano nel vostro impegno: la fatica dei “seminatori del Vangelo della vocazione”. A loro nome ringrazio tutti coloro che hanno con​tribuito in qualche modo al successo di questo congresso. Grazie di cuore per le vostre parole, nelle quali si è presentata e si incarna sempre di nuovo il mistero della Parola che ci chiama e ci invia.

1 Al CCEE appartengono, quali membri, le attuali 33 Conferenze Episcopali presenti in Euro​pa, rappresentate di diritto dai loro presidenti, gli arcivescovi del Lussemburgo e del Principato di Monaco e il vescovo di Chişinău (Moldavia). Lo presiede il card. Péter Erdõ, arcivescovo di Esztergom-Budapest, primate d’Ungheria; i vicepresidenti sono il card. Josip Bozanić, arci​vescovo di Zagabria e il card. Jean-Pierre Ricard, arcivescovo di Bordeaux. Segretario generale del CCEE è p. Duarte da Cunha. La sede del segretariato è a St. Gallen (Svizzera).
CONDIVISIONI 3

Le attività della Pontificia Opera per le Vocazioni Sacerdotali
di Francis Bonnici, direttore della Pontificia Opera per le Vocazioni Sacer​dotali, Città del Vaticano, Roma

FRANCIS BONNICI
La Giornata Mondiale di Preghiera per le Vocazioni, indetta per il 13 Aprile 2008, IV Domenica di Pasqua, è stata annunziata alla Chiesa con la diffusione del Messaggio del Santo Padre, Bene​detto XVI, sul tema: Le vocazioni al servizio della Chiesa-missione. Il Mes​saggio è stato inviato a tutte le Rappresentanze pontificie perché lo trasmettessero ai presidenti delle Conferenze Episcopali e ai direttori dei Centri Nazionali Vocazionali, nonché ai presidenti delle Conferen​ze dei Superiori e delle Superiore Maggiori. Alcuni direttori dei Centri Nazionali hanno voluto inviare alla Pontificia Opera per le Vocazioni Sacerdotali (POVS) le loro pubblicazioni e i sussidi vocazionali, ispira​ti al tema del documento pontificio, come strumenti volti a suscitare l’impegno e le preghiere al «Padrone della Messe perché mandi ope​rai nella sua messe». Durante l’anno, la POVS ha voluto informare periodicamente tutti i direttori dei Centri Nazionali attraverso una lettera circolare che riassumeva i messaggi e i pronunziamenti del Magistero Pontificio sulla vocazione sacerdotale e comunicava i dati statistici riguardo la situazione attuale delle vocazioni sacerdotali nel​la Chiesa già pubblicati nell’Annuario Statistico della Chiesa (2006). 

La rivista «Seminarium» ha pubblicato uno dei quattro numeri dell’anno 2008 in merito alla pastorale vocazionale, L’antropologia della vocazione sacerdotale, chiedendo i contributi ad alcuni esperti in materia: M. Grilli, «Gesù cresceva in sapienza, età e grazia davanti a Dio e agli uomini» (Lc 2,52). Il cammino vocazionale di Gesù come modello di crescita umana e spirituale; M. Farrugia, sj, Young people on their Voca​tional Journey; A. Schütz, Riflessioni filosofico-teologiche sull’antropologia della vocazione sacerdotale; D. Pizzuti, sj, La risposta dell’uomo a Dio nella vocazione sacerdotale e la sua eco nella società degli uomini; A. Álvarez-Suárez, ocd, En camino hacia el sacerdozio. Reflexiones desde la Antropolo​gía cristiana del Vaticano II; P. Ide, ce, Aspects psychologiques de la réponse humaine à Dieu qui appelle au sacerdoce; F. Bonnici, The contribution of John Paul II to the theological Antropology and the Pastoral work for voca​tions in his Messages for the World Day of Prayer for Vocations.

La POVS, per meglio assolvere il suo compito super partes di ani​matore e promotore di una “cultura vocazionale nel mondo”, ha voluto stringere rapporti più profondi e costanti di collaborazione e di reciproca conoscenza con un numero considerevole di respon​sabili, aggregazioni ed associazioni (CELAM ed European Vocation Service), deputati alla promozione e all’animazione delle vocazioni sacerdotali e della vita consacrata. A questi contatti se ne devono aggiungere altri, non meno preziosi e fecondi, con diverse congre​gazioni ed istituti religiosi che hanno fatto dell’animazione vocazio​nale nella Chiesa la loro missione e il loro apostolato (Rogazionisti, Operarios Diocesanos Seminarios, Vocazionisti, ecc.). 

Di particolare rilievo è stato l’incontro dei segretari esecutivi del​la pastorale vocazionale delle Conferenze Episcopali dell’America Latina e dei Caraibi che si è svolto a San Pedro Sula, in Honduras, dal 3 al 7 novembre 2008. Hanno partecipato al Congresso mons. Francis Bonnici, aiutante di studio della POVS, e il rev.do Cristo​bal Robledo, ufficiale dell’Ufficio Seminari della Congregazione per l’educazione cattolica. L’obiettivo generale dell’incontro era il seguente: «Favorire l’integrazione e la riflessione dei responsabili nazionali della pastorale vocazionale con lo scopo di realizzare il II Congresso Latinoamericano di pastorale vocazionale in coerenza con lo spirito di Aparecida». Alla fine del Congresso si è stabilita la data del II Congresso Continentale che si terrà in America Latina a gennaio-febbraio del 2011 in Costa Rica.

 Serra International, l’associazione intitolata al Beato Junipero Ser​ra, svolgendo la sua consueta attività in alcune nazioni del mondo per sostenere con la preghiera le vocazioni al ministero sacerdotale e i seminari con contributi finanziari, ha voluto mantenere un lega​me stretto con la POVS per approfondire il suo carisma con l’inse​gnamento magisteriale riguardante la pastorale vocazionale a favore del ministero sacerdotale. Il Board di Serra International si è riunito presso la Congregazione per l’educazione cattolica dal 14 al 17 ot​tobre 2008 per svolgere i suoi lavori sui progetti previsti per l’anno 2009. Giovedì 16 ottobre il card. Zenon Grocholewski ha incontrato i membri del Board di Serra International, indirizzando loro un breve saluto per ringraziarli di quanto l’associazione fa a favore dei semi​nari e della pastorale vocazionale in diverse parti della Chiesa.

Il nuovo documento sulla pastorale vocazionale: richiesta per promuovere la vocazione al sacerdozio ministeriale
Su mandato dell’Assemblea Plenaria (1 febbraio 2005 e 23 gen​naio 2008), la POVS ha costituito un gruppo di lavoro formato dai Consultori dell’Ufficio e dai membri rappresentanti di alcune Con​gregazioni pontificie (Evangelizzazione dei Popoli, Chiese Orienta​li e degli Istituti di vita consacrata, le Società di vita apostolica e clero), per stilare un nuovo documento sulla pastorale vocazionale richiesta per promuovere la vocazione al ministero sacerdotale. La POVS ha iniziato ad attuare le indicazioni date dall’ultima Plenaria di provvedere al suddetto nuovo documento. 

Il gruppo di lavoro, insieme ad un docente della Pontificia Uni​versità Salesiana, il prof. Mario Oscar Llanos, ha preparato ed invia​to l’Inchiesta sulla pastorale vocazionale. Premessa e Quesiti a tutti i de​legati per la pastorale vocazionale delle Conferenze Episcopali e ai direttori dei Centri Nazionali per le Vocazioni perché possano dare il loro parere prima della stesura definitiva del nuovo documento. La POVS ha ricevuto 55 risposte all’Inchiesta sulla pastorale vocazionale. Il gruppo di lavoro, insieme con il prof. Llanos, ha studiato questo pre​zioso materiale vocazionale tenendo conto di tre aspetti importanti:

1. le risposte all’Inchiesta non sono la materia prima del nuovo documento;

2.
 lo studio delle risposte serve per conoscere dal vivo cosa si sta facendo nella pastorale vocazionale nel mondo, i problemi che si devono affrontare nella pastorale vocazionale e le soluzioni che già danno come frutto nuove vocazioni alla Chiesa, sempre al riguardo della vocazione al ministero sacerdotale;

3.
 lo studio del materiale contenuto nelle risposte deve essere fatto rapidamente affinché ci sia abbastanza tempo per fare altri studi sui documenti magisteriali pubblicati dopo l’ultimo documen​to sulla pastorale vocazionale (1992) e perché la stesura del nuovo documento sia pronta per la prossima Plenaria della Congregazione per l’educazione cattolica, che si terrà nel 2011.

Il prof. Llanos è riuscito a creare una sintesi di tutte le 55 risposte arrivate all’Inchiesta da parte delle varie nazioni, raggruppandole in modo tale da evidenziare una variopinta descrizione di tanti aspetti della pastorale vocazionale, vissuti in tutto il mondo, per promuo​vere la vocazione al ministero sacerdotale. Il lavoro compiuto com​prende 413 pagine ed offre tante possibilità di ricerca per individua​re diversi temi di grande interesse per la pastorale vocazionale. 

La POVS ha proposto il seguente Itinerario verso il documento sulla promozione-proposta della vocazione sacerdotale:

1.
 Cammino di riflessione dei Consultori e dei Rappresentanti delle Congregazioni sui dati dell’Inchiesta, con lo schema seguente: 

a. risonanze personali;

b. elementi in funzione del documento; 

c. elementi per l’animazione della POVS. 

-   I tempo (25 marzo 2009): fino a pagina 113 del documento dell’Inchiesta (Koinonia esclusa);

-   II tempo (29 aprile 2009): fino alla conclusione della prima do​manda completa, cioè, pp. 114-177;

-   III tempo (27 maggio 2009): tutta la seconda domanda, pp. 178-295; 

-   IV tempo (10 giugno 2009): le ultime 3 domande, pp. 296-413.

2.
 Giornata di Studio sulla Promozione-proposta della Vocazio​ne Sacerdotale - 21 ottobre 2009.

a. In ascolto della situazione-cultura-realtà - ore 9-10.15 (35’ ogni intervento).

-   Sintesi conclusiva dello studio dell’Inchiesta (Tre Consultori).

-  La voce della cultura, la voce del popolo di Dio, la voce laica sulla vocazione sacerdotale, attese, speranze... (Consultori POVS + un docente o uno studioso non europeo).

b.   Elementi dello sviluppo del Magistero dal 1982 ad oggi (presenta​zione delle seguenti tematiche) - ore 10.30-11.50 (35’ ogni intervento):

-   dal 1982 al 2005 (fino alla conclusione del pontificato di Giovan​ni Paolo II) - Consultori POVS;

-   dal 2005 al 2009 (il Magistero del Pontificato di Benedetto XVI) - Consultori POVS.

c.   Il contributo della Teologia Sistematica-Pastorale sul tema nello stesso periodo (principali indicazioni a carico di qualcuno dei teo​logi che hanno già contribuito alla rivista «Seminarium» sul tema della vocazione sacerdotale...) - ore 12-12.45.

3.
 Elaborazione di uno schema di documento - Consultori POVS:

a.
 novembre: discussione sugli elementi che non dovrebbero mancare;

b.
 dicembre: proposta dello schema e discussione.

4. Prima bozza del testo: febbraio 2010.

Dalla riflessione dei Consultori e dei rappresentanti delle Con​gregazioni sui dati dell’Inchiesta si sono evidenziati alcuni elementi rilevanti che si possono sintetizzare nei seguenti:

a.   gli incaricati che hanno risposto al questionario hanno preso sul serio il compito a loro affidato;

b.   si evidenzia una varietà tra un continente e l’altro che dovrebbe essere presa in considerazione nella stesura del nuovo documento;

c.   dalle risposte risulta che la vocazione e le vocazioni sono tra​sversali;

d.   le vocazioni esprimono l’ecclesialità che si vive nelle diverse par​ti della Chiesa e per questo la pastorale vocazionale deve fare scelte concrete.

I Consultori della POVS e i rappresentanti delle Congregazio​ni hanno voluto, come è stato fatto nella stesura di lavori prece​denti, che il materiale proposto nelle risposte venisse sintetizzato in proposizioni che serviranno a compilare il documento. Per ar​rivare alla formulazione delle proposizioni, la POVS ha chiesto ai Consultori ed ai Rappresentanti delle Congregazioni di mettere per iscritto le loro riflessioni in merito alle risposte all’Inchiesta, perché la Commissione composta solo dai Consultori possa formulare la prima bozza delle proposizioni che poi sarà presentata al Consiglio dei Consultori e dei rappresentanti delle congregazioni per un ul​teriore approfondimento delle proposizioni. Così facendo, si sono formulate 30 proposizioni.

Formulando le proposizioni si è tenuto conto della “scaletta” se​guita dall’Inchiesta ed ogni proposizione è composta da: 1) il tema; 2) il riassunto delle risposte ricevute al riguardo del tema; 3) la propo​sizione; 4) i riferimenti ai documenti magisteriali e pastorali. A que​sto punto spetta alla POVS preparare la scaletta per la giornata di studio sulla “promozione-proposta” della vocazione sacerdotale in programma per il 21 ottobre 2009.
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CONDIVISIONI 4

Realtà e prospettive dell’UCESM
di Manuel J. Gomes Barbosa, vicepresidente dell’UCESM, Portogallo

MANUEL J. GOMES BARBOSA
Caro mons. Polak, cari partecipanti al Congresso EVS!

Vorrei innanzitutto ringraziare dell’invito rivolto all’UCESM per essere presente in questo importante Congresso del Servizio Europeo delle Vocazioni su un tema così rilevante come quello su cui abbiamo riflettuto, “Seminatori del Vangelo della vocazione”: una Parola che interpella e invia. Lo faccio a nome della nostra presidente, suor Lutgardis Craynest, e a mio nome personale.

Vorrei ancora salutare coloro che hanno preparato e condotto questi giorni di preghiera, di riflessione, di convivio, in special modo mons. Polak e p. Jean-Pierre Leroy. Approfitto anche per salutare p. Jorge Madureira e ringraziarlo per aver accettato il coordinamento del EVS nei prossimi anni.

Vorrei dunque parlarvi brevemente dell’UCESM (Unione delle Conferenze Europee dei Superiori/e Maggiori, www.ucesm.net), una rete al servizio della vita religiosa in Europa.

Comunità-rete
L’UCESM è stata creata nel 1981 (nel 1983 sono stati approvati gli statuti canonici da parte della CIVCSVA, Congregazione per gli Istituti di vita consacrata e le Società di vita apostolica, revisionati nel 2003) per rispondere al desiderio e alla necessità delle Confe​renze nazionali di vita religiosa di una più grande collaborazione tra loro e una maggiore apertura all’Europa e alle questioni europee.

La creazione dell’UCESM dà anche una risposta della vita reli​giosa alla situazione attuale dei nostri paesi, dove la circolazione dei beni e delle persone si è enormemente intensificata a partire dai primi anni di vita dell’Unione Europea. L’UCESM è attualmente formata da 38 Conferenze nazionali di 26 paesi d’Europa, per un totale di circa 400.000 religiosi e religiose.

Obiettivi (cf statuti canonici approvati dalla CIVCSVA)
1.
 Promuovere la collaborazione e l’aiuto reciproco fra le Confe​renze di Superiori/e Maggiori delle varie nazioni europee, ed even​tualmente fra tali Conferenze ed altre organizzazioni internazionali.

2.
 Intraprendere una riflessione e proporre un’azione che, tra​mite le Conferenze nazionali, aiutino i religiosi d’Europa e i membri di Società di vita apostolica ad essere testimoni del Vangelo nei con​testi culturali e socio-economici, secondo le circostanze di tempo e di luogo.

3.
 Favorire un adeguato coordinamento e un’adeguata collabo​razione fra tali Conferenze nazionali di Superiori/e Maggiori e le Conferenze episcopali, come pure con il Consiglio delle Conferenze Episcopali Europee (CCEE) e la Commissione degli Episcopati della Comunità Europea (COMECE) e con ogni vescovo.

4.
 Rappresentare i membri dell’UCESM ogniqualvolta la pre​senza di un rappresentante dei religiosi d’Europa e dei membri di Società di vita apostolica sia auspicata o richiesta.

Unirsi per un maggiore servizio
Questi impegni, così belli ed esigenti, mettono in risalto la fun​zione di comunicazione, rapporto, comunione, riflessione e di azio​ne di presenza della vita religiosa, con la sua propria specificità, nel​le situazioni sociali e politiche in cui vivono i nostri paesi a livello locale, nazionale e internazionale. Si tratta di porre in comune le risorse, ciò che ci dà vita e ci impegna, affinché tutti possiamo vi​verle e condividerle nel migliore modo. Sotto questo aspetto siamo molto vicini al progetto che è alla base della costruzione europea.

Si costruisce sempre con il tempo e passo dopo passo, creando, riaggiustando, fermandosi e, talvolta, accettando di dover tornare indietro per meglio ripartire. Il lavoro dell’UCESM, negli anni che seguirono la sua fondazione, fu quello di creare una rete di comu​nicazione e di comunione tra le Conferenze nazionali e con le Con​ferenze internazionali della vita religiosa (UISG, USG, CMIS, CLAR, URCAO, ACLRI…), con le istanze ecclesiali europee (CCEE, SEV, COMECE, KEK, CCPE, ELF, RENOVABIS, OIC…) e gli organismi europei d’ispirazione cristiana (ESPACES, OCIPE, AEFJN…).

Questa rete di conoscenza e di mutuo apprezzamento, di colla​borazione e di progetti condivisi e realizzati insieme sostiene, nella nostra vita, il compromesso di seguire Cristo e il Vangelo, nel modo in cui siamo presenti nella nostra società civile e nelle sue sfide.

Assemblee generali
I momenti forti della vita della nostra Unione sono le Assemblee generali, che si tengono ogni due anni, in modo alternativo in un paese dell’Europa dell’Est o Centrale e un paese dell’Europa Occi​dentale.

I rappresentanti delle Conferenze nazionali vi prendono parte assieme agli invitati delle Conferenze internazionali, a rappresen​tanti della Chiesa, delle Istituzioni europee e degli organismi eccle​siali che operano a livello europeo. 

In ogni Assemblea, il soggetto della riflessione, della condivisio​ne, del dibattito e delle prese di decisione è costituito da un tema che tiene conto sia della specificità della vita religiosa che della real​tà sociale, economica, politica e culturale dell’Europa.

Queste Assemblee sono momenti di riflessione e di dibattito su un tema specifico. Ma sono anche un momento di incontro, di mu​tua scoperta di culture, tradizioni, storie, e di costruzione di fra​ternità nel condividere gioie, sofferenze, speranze; sono una delle aiuole dove può crescere una coscienza europea. Ciò su cui si è riflettuto e che è stato vissuto e condiviso continua così a prendere forma e a radicarsi presso le comunità religiose e nelle diverse realtà della nostra Europa. 

Nell’ultima Assemblea generale, che ha avuto luogo a Torhout, in Belgio, nel febbraio 2008, il tema svolto era: Che contributo la vita comunitaria potrà dare all’Europa? Padre Jean-Claude Père Lavigne, op, ha orientato la riflessione, proponendo alcune piste ricche e valide per la vita quotidiana, tanto delle nostre comunità come dei nostri paesi europei e del mondo.

La prossima Assemblea generale sarà a Czestochowa (8-14 febbraio 2010). Tenendo presente l’attuale situazione del nostro mondo e dei nostri paesi europei, ci sembra importante lasciarsi prendere dalla speranza: Vita religiosa in Europa. Storie di speranza, speranza per la storia. È questo il tema che accompagnerà la nostra preghiera e la comune riflessione durante il tempo dell’Assemblea.

Comitato esecutivo
Da queste Assemblee provengono anche gli orientamenti da prendere per i due anni successivi, e che saranno eseguiti dal Comi​tato esecutivo, i cui membri sono eletti dall’Assemblea generale per un mandato di quattro anni. Il Comitato esecutivo si riunisce tre volte l’anno e cerca di riflettere sull’evoluzione della vita religiosa e sul suo dinamismo nella Chiesa. Propone alcuni progetti europei di formazione e prepara le Assemblee generali. 

Le riunioni del Comitato si svolgono a turno in differenti paesi europei e ciò per assicurare una presenza fraterna presso le Confe​renze Nazionali, favorire la conoscenza e il mutuo sostegno, e una migliore valutazione della realtà del paese, della vita ecclesiale e delle sfide che vengono poste alla vita religiosa. 

Attualmente i membri del Comitato esecutivo sono: suor Lutgar​dis Craeynest, fma, presidente (Belgio, lingua fiamminga); p. Ma​nuel J. Gomes Barbosa, scj, vicepresidente (Portogallo); suor Danuta Wrobel, snmpn, consigliere (Polonia); p. Mariano Sedano Sierra, cmf, consigliere (Russia).

Segretariato generale
Il Segretariato generale dell’UCESM, che dal 1991 ha sede a Bruxelles nel quartiere delle Istituzioni Europee, accompagna e ap​poggia il Comitato esecutivo nelle sue attività. Ha come ruolo prin​cipale la comunicazione e la trasmissione di informazioni - delle Conferenze e dei loro progetti, iniziative, riflessioni, di eventi eccle​siali e di società, di iniziative europee, ecc… - che, a loro volta, sono tradotte nelle quattro lingue ufficiali dell’UCESM (francese, inglese, italiano e tedesco).

Il Segretariato assicura la presenza e l’attenzione su quanto suc​cede a livello delle Istituzioni Europee; ha un ruolo di rappresen​tanza della vita religiosa nei dibattiti e nelle manifestazioni a livello europeo e collabora con gli organismi ecclesiali europei presenti a Bruxelles. Si tratta di una presenza e di una partecipazione discreta, che si rende portavoce e testimonianza dello spirito e del desiderio di vivere i valori di fraternità, solidarietà, condivisione e riconcilia​zione, che sono anche i valori evangelici e cristiani cari ai padri fon​datori dell’Europa.

Prospettive
La vita religiosa si colloca sempre nel contesto concreto di un tempo della storia e di una società, dove essa è invitata a vivere e ad essere sguardo vivo di quei valori, incarnandoli nelle sue scelte e nei suoi stili di vita.

Nei nostri paesi occidentali, la diminuzione degli effettivi delle nostre Congregazioni, lungi dallo scoraggiarci, ci invita tutti quanti all’umiltà di un rinnovamento interiore e a una creatività e ad una collaborazione più ampie e fiduciose.

Per gli anni futuri l’UCESM si propone di continuare ad inten​sificare i legami tra le Conferenze, favorendo lo scambio a livello di riflessione, progetti e sostegno reciproco. Ciò è già una realtà in crescita: le reti che sono state create nella lotta contro il traffico de​gli esseri umani, la formazione in comune, gli aiuti finanziari, ecc., ne danno testimonianza. Ognuno è invitato dalla stessa realtà in cui vive a crescere nella consapevolezza e nell’impegno che ne deriva​no, di appartenere alla medesima umanità, al medesimo mondo in costante evoluzione e che chiede di essere ascoltato e accolto per discernere in esso il lavoro dello Spirito.

Anno sacerdotale


«Proprio per favorire questa tensione spirituale dei sacerdoti verso la perfezione spirituale dalla quale dipende l’efficacia del loro ministero, ho deciso di indire uno speciale anno sacerdotale...».


 


Con queste parole Papa Benedetto XVI si rivolgeva ai partecipanti alla plenaria della Congregazione per il Clero, il 16 marzo 2009. Già il tema si propone come esplicativo di quello che sarà il fil rouge per la riflessione e le proposte possibili in quest’anno: Fedeltà a Cristo, Fedeltà del Sacerdote.


Questo momento culturale e sociale in cui viviamo tende a mettere spesso in discussione, magari in maniera pregiudiziale e ideologica, il tema della fedeltà, non tanto attraverso valutazioni solo di ordine teorico, ma, piuttosto, optando per una prassi di vita che porta sempre più a vivere le scelte in chiave di part-time, di impegno provvisorio o legato al momento presente, piuttosto che con scelte radicali di definitività. Questo è anche uno degli aspetti problematici della pastorale vocazionale e delle scelte per la vita di coppia: l’impegno di vita segnato dal “per sempre”, dalla radicalità e totalità di una scelta, fa paura ai giovani, ma forse ancor più agli adulti, che dovrebbero esserne i testimoni e i maestri. 


In questo ambito si apre un cantiere straordinario per un cammino educativo olistico, globale della persona, dove trovino spazio lo stupore, la gratitudine e la passione per la propria scelta di vita; dove torni ad essere prioritaria una educazione ai valori, nella prospettiva della educazione all’affettività, nella maturazione della volontà, del progetto di vita e di quella “fedeltà creatrice” non assillata dalla ripetitività e dalla routine che la schiacciano (cf la filosofia di Gabriel Marcel). 


Il mondo, oggi, ha davvero più bisogno di testimoni che di maestri: è stata la grande intuizione di Papa Paolo VI nella Evangelii nuntiandi e continua a rivelare tutta la sua profonda attualità e vitalità.








RELAZIONE – INTIMITA’


La dinamica di una “relazione vissuta nell’intimità” è una delle dimensioni essenziali nelle scelte di vita. 


Intimità significa, in qualsiasi contesto relazionale, sentirsi a proprio agio cercando di essere veramente se stessi, senza orpelli, frange e maschere. È questa una intimità che permette di svelare il proprio cuore alla persona a cui si vuole bene; una intimità che diviene sorgente viva di un’accoglienza totale dell’altro e che insieme permette all’altro di camminare a piedi nudi nel nostro cuore, senza pungersi e farsi male, parafrasando una stupenda immagine di Henri Nouwen, psicologo e pastoralista americano.


La prima e fondamentale legge dell’intimità è imparare a “decentrarsi”: ciò significa smetterla una buona volta di prenderci sempre troppo sul serio, di pensare solo a noi stessi, alla nostra salute, al nostro corpo, alle nostre cose da fare, senza vedere più alcuno spiraglio della realtà vitale che c’è attorno a noi. È il coraggio di sciogliere la vela della nostra barca senza lasciarla gonfiare dal vento delle nostalgie passate o dalla brezza delle illusioni future.


La seconda ed essenziale legge dell’intimità è la gioia di “donare” tutto se stessi alla persona amata, la voglia di andare finalmente oltre la propria privacy, lo stretto calcolo del “questo te lo do e questo me lo tengo io...”. È un rivivere la bellissima esperienza che ci raccontano gli Atti degli Apostoli, quando Pietro e Giovanni incontrano uno storpio che chiede loro la carità alla Porta Bella del Tempio e gli dicono: «Non abbiamo né oro né argento, ma quello che abbiamo te lo diamo» (cf At 3,6). 


La terza legge dell’intimità è il coraggio di “mettere in gioco” la propria esistenza, non part-time, non selezionando segmenti di vita o particolari élites di persone, ma con radicalità e totalità: è il rifiuto di un modo di vivere senza… osare di volare alto. 


Solo nella capacità di imparare a fare nostri questi sentieri di vita e di relazione, potremmo essere come i “pescatori di perle”, che si tuffano nella profondità dell’oceano e resistono in apnea per portare alla superficie le perle più belle e preziose nascoste in qualche anfratto corallino del fondo del mare.





FEDELTA’


Potrebbe essere utile chiederci: «Cosa non è la Fedeltà?». Essa rifugge da tutto quello che è schematismo prevedibile e fisso, da quella specie di “ritualismo” esasperato, ossessivo e compulsivo che sa di nevrosi e non di armonia interiore. E non si presenta neppure camuffata sotto i tratti della testardaggine o della ostinazione. La coerenza della Fedeltà non ha nulla a che vedere con quella che la Bibbia definirebbe la arrabbiata e ostile ostinazione e cocciutaggine di un “cuore indurito”.


La Fedeltà vera ci interroga e ci provoca sul senso e sulla qualità del nostro “credere”: essa, infatti, si colloca come un gesto profondo e totale di fiducia nella persona amata.


Ci interroga e ci provoca sulla modalità del nostro “amare”, che troppo spesso noi facciamo dipendere dalla riserva: «Ti do in base a quanto anch’io ricevo!». L’amore senza riserve non mette la pregiudiziale che per dare bisogna avere.


È sempre la Fedeltà a chiederci se abbiamo imparato a “soffrire” per essa, per mantenerla viva e coerente, perché proprio nei momenti della sofferenza, della solitudine, della fragilità vulnerabile che noi siamo e che portiamo come segno della nostra umanità, l’amore si purifica e si autentica.


È una Fedeltà che pone un serio ed esistenziale punto interrogativo sulla nostra capacità di “pazienza” e di tolleranza. 


È sempre la Fedeltà che permette di trovare la “voglia di aspettarsi”: quando la persona cara è stanca, non si allunga il passo, ma con lei ci si siede sul bordo della strada, si aspetta che ritorni il fiato e la voglia di riprendere il cammino. E se qualcuno chiede: «Ma perché lo fai?», ebbene, non ci sono motivazioni straordinarie ed eccezionali, ma un semplice e stupendamente convincente: «Così, per amore…».








